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La seduta comincia alle 16. 

MAZZA, Segretario, legge il processo. ver- 
bale della seduta di ieri. 

(È appl.ovnto). 

Deferimento di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Coniunico che la V Com- 
missione permanente (difesa) nella riunione 
cli stamane h a  de1iberat.o di chiedere che il 
disegno di legge: (( Istituzione del Consiglio 
superiore delle forze armate )) (npprovnto dal 

Senulo) (1106) deferito al suo esame in sede 
referente le sia assegnato in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimarrà così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Annunzio di ritiro di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Coniunico che il ministro 
della pubblica istruzione ha trasmesso il 
decreto del Presidente della Repubblica che 
auttrizza il ritiro dalle Camere del disegno di 
legge recante disposizioni integrative dei 
decreti legislativi 27 marzo 1948, n. 267, e 
8 aprile 1948, n. 454, sui ruoli organici del 
personale dell’aniniinistmzione centrale della 
pubblica istruzione e dei provveditorati agli 
studi. (887). 

I1 disegno di legge è stato, pertanto, can- 
cellato dall’orcline del giorno. 

Seguito della discussione del .bilancio del Mi- 
nistero della pubblica istruzione. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del ’ bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione. 

È iscritto a parlare l’onorevole Mazzali. 
Poiché non è presente, si intende .che vi abbia 
rinunziato. 

i3 iscritto a parlare l’onorevole Calosso. 
Ne ha facolti  

CALOSSO. Signor Presidente, mi duole 
che il Governo sia presente soltanto con un 
ministro; il ministro fa cenno che c’e anche 
un sottosegretario, col garofano rosso per di 
più; comunque, gran parte del Governo non 
è presente; e questo succede tutti gli anni. 
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Ora la cosa è grave, perché rende la 
Camera non funzionante, in quanto non si 
riesce a mettere a confronto, per così dire, il 
ministro della pubblica istruzione, il quale 
certamente chiede ulteriori fondi, con il mi- 
nistro del tesoro, con lo stesso Presidente 
del Consiglio. 

Noi non siamo, cli fatto, guardando alla 
sostanza, il potere legislativo della nazione: 
sono trenta o quarant’anni che nessuna Ca- 
mera - neppure la migliore Camera d’Europa, 
e vi sono studi in proposito - è più, di fatLo, 
il potere legislativo. Noi abbiamo questo 
potere a mezzadiia con la burocrazia. 

Che cosa siamo noi ? Siamo un potere 
di controllo. Questa è una funzione reale. 
Ora, perché questo potere si possa esercitare, 
si presuppone che, alnieiio nelle sedute di 
bilancio, il Governo sia presente; se no, si 
fanno soliloqui con un ministro solitario, che 
ha l’aria d’un trappista o di un anacoreta. 

Signor Presidente, la prego di portare 
questa mia doglianza al Governo. 

l o  soiio slato molte volte alle sedute della 
Camera dei comuni: seguii, tra l’altro, la 
lunga discussione sulla riforma scolastica. 
Non una sola volta mancava il Governo; 
eiano presenti t u t t i  i ministri, magari coi 
piedi sul tavolo (Commenti) (mancava quel 
formalismo che distingue noi italiani), ma, 
nonostante avessero i piedi sul tavolo, c’erano. 

Ora, la mancanza del Governo svuota le 
nostre discussioni, le quali non hanno pii1 senso. 

Se si credesse opportuno che io non par- 
lassi, sarebbe lo stesso;’io non posso dare il 
mio scritto agli stenografi, perché non l’ho 
e improvviso su cose a cui pero penso da 
anni; potrei dettare direttamente. Se crede 
che io faccia così lo dica pure, signor Pre- 
sidente. 

Comunque, nii sforzerò di vedere dei fan- 
tasmi al posto dei ministri e parlerò a questi 
fantasmi. 

Dirò alcune cose, che possono essere anche 
interessanti. DirÒ, per esempio, il modo di 
non spendere dei soldi; e questo potrebbe in- 
teressare il ministro del tesoro. 

Se la nostra Camera funziona poco ciò è 
dovuto al fatto fondamentale che essa dovreb- 
be esercitare un potere di controllo e questo 
potere richiede di poter parlare familiar- 
mente coi ministri schierati in quei banchi. 

Sono ormai molti anni che dico b stesse 
cose; tutti facciamo così: ripetiamo le stesse 
cose, sempre più sfiaccati, cdn le braccia 
sempre più penzoloni; €e dicevanio con entu- 
siasmo in principio e adesso le ripet,iaiiio stan- 
camente. 

Oggi succede un fatto nuovo: siamo alla 
vigilia della presentazione della riforma sco- 
lastica, che abbiamo atteso tanto, e non pos- 
siamo non parlare di questa riforma, che non 
conosciamo ancora, se non per riassunto. 
Anch’io farò come quasi tutti: parlerò di que- 
sta riforma che cono;co appena in embrione; 
cercherò però di non fare come quelli che 
dicono unicamente: (( Più, soldi più soldi, pii1 
soldi 1); perché il nostro conipito e di far vedere 
come si può arrivare anche nella nostra si- 
tuazione, (dato che non ci muoviamo nel- 
l’enipireo), ad una vera riforma dèlla scuola. 

Lo schema della riforma fino ad ora ha 
avuto un solo effetto, che tutt i  abbiamo po- 
tuto constatare; quello di impedire pratica- 
mente. il funzionamento della Commissione. 
In sede di Commissione, siamo stati una specie 
di cancellieri, limitandoci a sbrigare le pic- 
cole pratiche, per le quali i funzionari del 
ministero sarebbero più adatti di noi. Cos’al- 
tro potevamo fare, dato che tutto dipendeva 
dalla riforma ? Una volta ho presentato una 
rnodesta proposta di legge, ma essa rimase 
incagliata: si aspettava la riforma. 

Questa nostra situazione fece si che ali- 
biaino perso molto della spinla a fare che ci 
veniva dalla liberazione. Ci troviamo ora a 
discutere in una situazione singolare: infatti, 
siamo al punto, in cui, finita la seconda guer- 
ra mondiale, abbiamo paura che ne ricominci 
un’altra. Ciò ha aggravato in questi ultimi 
mesj la situazione economica, perché la 
guerra richiede dei denari. Se avessimo in- 
trodotto nella Costituzione quel paralleli- 
smo tra le spese scolastiche e le spese mili- 
tari che il mio partito aveva proposto, sa- 
rebbe stato un bene e credo che nessuno 
potrebbe ora negare l’utilità di un simile 
disposto. A nostro parere, esso sarebbe stato 
utile, ad esempio, anche per la difesa. La guer- 
ra si fa coi carri armati, non bastano gli uomi- 
ni nudi; noi oggi avremmo bisogno di carristi, 
ma non si fanno dei carristi con degli anal- 
fabeti e della gente poco qualificata. Pertanto 
la scuola può contribuire alla difesa in questo 
modo importante: ad esempio, rendendo 
efficiente la difesa con molti carristi e mi 
duole che oggi non vi siano questi carristi. 
C’è soltanto il valore, su cui non possiamo 
influire direttamente dal Parlamento se non 
con le parole, stando seduti tranquillamente 
mentre gli altri si fanno ammazzare. 

L a  verità è che queste nostre deficienze 
generali (di cui non si può fare a meno di 
parlare in sede di bilancio dell’istruzione, 
perché noi sianio,in fondo una specie - noil 
saprei come definirlo - di ministero dell’edu- 
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cazioiie morale, perché dobbiamo tener desto 
l’entusiasmo del paese, -della gioventù) que- 
ste deficienze hanno generato uno scetticismo 
che ci ha completaniente impedito di funzio- 
nare. La realtà è che tanto la Coniniissione, 
quanto la Camera non hanno funzionato. 

Dissi gia parecchie volte nei passati anni - 
non faccio che ripeternii - che quando una 
generàzione come la nostra ha assistito a 
due grandi cambiamenti storici, come quelli 
del 1922 e del 1945, ha visto troppi muta- 
menti di uomini, troppi‘ salti mortali, per 
conservare una reale fiducia iiell’uomo. Io 
stesso confesso che sono diventato molto 
amaro, molto scettico. Bisogna fare uno 
sforzo enorme per superare questo scetti- 
cismo . . . 

MARCHESI. Si tratta cli vicende stori- 
che, non di (( cambiamenti storici )) conie ella 
ha detto. 

CALOSSO. Li chiami come vuole: è 
questione di terminologia. 

Queste difficoltà potremo superarle sol- 
tanto per mezzo di uomini che sappiano agire 
con entusiasmo. Noi, uomini aniari come 
siamo, sappiamo quanto poco in  gen3re valga 
l’uomo; tuttavia dobbiamo agire coli entu- 
siasmo, e questo non è €acile. 

H o  letto quest’estate un articolo di un 
collega, ex ministro democristiano, il quale 
recensiva su un giornale piemontese un libro 
di un vicepresidente deinocris tiano francese 
- di cui non ricordo il nome, ma forse qual- 
cuno di voi lo conoscerà - il quale, in questo 
libro che, ripeto, è. stato scritto da un demo- 
cristiano, e circola ancora in modo riservato, 
spiega perché in Francia la democrazia eri- 

Ora, è una cosa quesfa che si può appli- 
care anche aI1’Italia. Questo nostro onorevole 
collega/, che è l’onorevole Fanfani, così rife- 
risce il pensiero del I’ibro democristiano fran- 
cese: ((Dopo un periodo d’entusiasmo e di 
speranza, vennero i compromessi interni ed 
internazionali e, contro le proniesse di fare 
una politica nuova di largo respiro, f u  fatta 
una politica di corto termine o del ((giorno 
per giorno )), donde le clelusioiii per ciò che 
con intenso amore era stato coltivato ... per 
quanto di grande e di vivo e cli generoso si 
voleva avere il piacere di servire con entu- 
siasmo D: 

I? dunque questo entusiasmo che è man- 
cato ! 13 mancato proprio nella situazione 
grave in cui ci troviamo, proprio quando il 
cannone coreano ci ha svegliati. 

Cinque anni solio passati dalla fine della 
guerra e questo è accaduto in Francia. È 

, stiana e i partiti hanno fallito. 

accaduto qualche cosa. di analogo da no;? 
Non c’è dubbio che le cose da noi sono an- 
cora più gravi. La scuola ha la sua parte di 
responsabilità, perché l’ufficio della scuola è 
quello appunto di tenere alto l’entusiasmo 
della gioventù per la democrazia e la pace. 

Noi siamo ipocriti, perchè nei riguardi 
della giovenlù abbiamo le nostre colpe e la 

j gi0vent.ù le ha rilevate con il suo scett.icismo, 
oppure in qualche ca.so con l’enfasi, con le 
grida, perchè questo è il modo italiano dello 
scetticismo, ed è una forma difficile da coni- 
battersi. 

Che cosa abbiamo fatto contro lo scetti- 
cismo della nostra gioventh ? La scuola ita- 
liana ha fatto quello che doveva ? , 

Noi vediamo che in quesl’ultinii tempi 
molte proposte sono state avanzate, come ad 
esempio per quanto riguarda il servizio civile, 
il fronte nazionale e via dicendo. Ma ciò non 
poteva non cadere nel vuolo. Questo riguar- 
da anche l’onorevole Gonella, e dobbiamo 
riconoscere che noi noil abbiamo operato nel 
campo morale, di cui la scuola è parte inte- 
grante, e che deve inculcare soprattutto nei 
giovani l’amore per la democrazia e l’amore 
per la pace. I giovani devono sapere che 
bisognaamare la pace per potere magari do- 
mani resistere se si avrà la guerra. 

l‘ticordate l’altra guerra, la prima guerra 
che pure aveva degli scopi democra.tici; il 
paese vi era entrato con un dubbio: se era 
possibile non entrare in guerra, e per questo 
dubbio venne Caporetto. 

Oggi ? Quale risposta abbiamo dato alla 
petizione della pace, che è una. cosa non vera, 
ma creduta vera da milioni di uomini? Si 
poteva fare molto per una reale, utilissima 
propaganda di pace. 

Ora, questo noi non l’abbiamo fatto, è 
mancata da parte degli organi responsabili 

’ questa iniziativa per una preparazione 1110- 
rale dei giovani. 

Che cosa si può fare ? Questo è il pro- 
blema ! Certament,e la scuola italiana con 
l’attuale ministro ha fatto delle cose note- 
voli (lo ha ricordato anche questa mattina 
l’onorevole Rescigno): 1ia.fatto la scuola popo- 
lare per gli adulti, ha sistema1.o la crisi del 
clopoguerra coi concorsi, ha preparato la ri- 
€orma della scuola. 

Sulla riforma della scuola è st,alo ind9tto un 
vasto referendum, e sono stati tenuti congressi 
da Parma fino a Palermo. Ma io già questo lo 
notavo qualche anno fa. Da un refercizdzcm-per 
quanto esteso e democrat,ico - non può venir 
fuori una riforma della scuola. Osservavo, pri- 
ma dell’inizio del referendum, proprio da que- 

I 
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sti banchi, che non è l’ero che se uno scini- 
niioiie tirasse fuori da un sacchetto per molto 
tempo delle lettere dell‘alt’abeto, secondo il 
calcolo delle probabilità finirebbe per tirar 
fuori la Divina Conimedia (Si ride). 

necessaria una sintesi a priori. un refe- 
rentlz~?n è il lato democratico di questa sintesi, 
nia bisogna già avere in niente un progetto 
chiaro, ecl esporlo alla nazione, altrimenti i l  
Te/erendzLm non avrebbe senso e le risposte 
sarebbero casuali e arbitrarie come le do-  
mande. 

GONELLA, M i n i s t ~ o  della pubblica istw- 
ziom. C’è la sintesi (i priori: è costituita dagli 
articoli della Costituzione. 

CALOSSO. Ma è una risposta generica 
que,sta. Io parlo d i  un piano chiaro e sentito. 
Giit la Costituzione stessa che cos’e ? I3 una 
raccolta di astrazioni, è una carta. Non credo 
che si debba dare alla Costituzione stessa;un 
valore eccessivo, essa e soprattutto uno s L ~ u -  
nlento per fare opposizione. 

E,  mancando questo progetlo iniziale, 
manca quella semplici18 delle cose che è lo 
scopo massimo della politica. Il politico, in 
mezzo alla confusione, alla stanchezza, deve 
trovare una linea semplice. Ora è qui jl pro- 
blema nostro. Noi abbiamo il difello nazionale 
di agitarci moltissimo e combinare poco. lo 
dicevo una volta a un sindacalista, all’eslero, 
che i nostri operai sono lremendi lavoratori, ed 
egli mi rispose che faticano molto, con lunghi 
orari e poca paga:’sono dei faticoni. .E così 
avviene anche a noi qui alla Camera: noi par- 
liamo al deserto, agli stenografi, rpenlre ba- 
sterebbe un niente per rimediare, ma questo 
noi non possiamo farlo, perchè è una cosa 
troppo semplice. Basterebbe, per esempio, 
che il Governo fosse presente ai hlanci, ma 
dicono che il Governo deve stare altrove, che 
il Governo sta salvando coiitiiiuanienle la 
patria, che non può venire. Io però ho visto 
in altri paesi, conle in Inghilterra, dove qual- 
che cosa si è fatto, perchè si è tolta di niezzo 
la disoccupazione, e si è fatto tra l’altro una 
grande riforma scolastica: ho visto col8 che 
il Governo nelle discussioni di bilancio, e 
quotidiananiente nelle interrogazioni, è pre- 
sente quasi al completo. 

Sul progetto cli riforma, che ci i: stato un 
giorno riassunto in Commissione, dirò in 
complesso che mi pare buono e accettabile. 

Quando si parla di istruzione per ben 
ot to  aiin;, io sono contento; dagli 11 ai 14 
tre anni cli scuola. articolati in vari tipi; 
e questo l’avevo detto io stesso diversi anni 
fa, perchè non è unica l a  cosiddetta scuola 
unica, che è una scuola di classe, la quale col 

suo latino obbligatorio aveva lo scopo di di- 
videre gli scolari in due parti senza contatti, 
borghesi e proletari; i ragazzi borghesi e pic- 
coli borghesi che andavano avanti e poi 
finivano all’università, dove finiscono più o 
meno tutti i nostri scolari borghesi, ed i pro- 
letari, i quali n o n  avevano nessuno sbocco. 
La chiamavano unica ed io la chianiavo di- 
sunica e sostenevo che siccome siamo poveri 
non clobbianio perderci dietro grandi costru- 
zioni astratte e simmetriche, nia dobbiamo 
spingere la scuola per questi tre anni, bene o 
male come possiamo. Nei villaggi, invece di 
tre anni di ginnasio, ci nietterenio tre anni di 
scuola elementare 111 più, dalla 6a a11’8a, ado- 
perando j riiaeslri; m i  centri pii1 popolosi ci 
sarà anche la scuola classica e la scuola tec- 
nica. l o  vorrei che i tipi di scuola si molti- 
plicassero ancora di piii, perchè dobbianio 
seguire einpiricaniente le nostre magre pos- 
sibilità. È inutile pensare a quello che si 
potrebbe fare coi soldi quando si sa che ce 
n’è pochi. Tutto questo è giusto e lo approvo. 

Mi ha sorpreso però il fatto che questo 
schema di riforma sia una cosa ideale, una 
configurazione che sembra prescindere dal- 
l’esame concreto delle nostre possibilità. Esso 
è un po’ come la nostra Costituzione: milioni 
di uomini muoiono di fame, eppure è scritto 
che tutti gli italiani devono inaligiare tutti’ i 
giorni. È una carta della scuola., non un piano 
d’azione. 

ERMINI. Lo schema è quello esposto 
cial ministro aila Commissione.. 

CALOSSO. Che cos’è un piano ? Grazie 
al maresciallo Marshall, la parola n o n  è più 
ritenuta sovversiva e la si può usare. Piano 
è un progetto di quello che si può fare subito, 
questa sera stessa o in questa fine d’anno, o 
d i  quello che si può fare in seguito, ma comin- 
ciando fin da questo momento, con una pre- 
cisa determinazione dei soldi e dei tempi, un 
anno o un quindicennio, o magari un tren- 
tennio. Questo è un piano. Tutto il resto è 
astronomia o’ pedagogia teorica che non ha 
nulla a che fare col compito dell’uomo cli st,ato. 

l o  ho assistito, come dicevo prima, in 
un paese socialista, in Inghilterra, alla inipo- 
stazione di una grande riforma scolastica. 
Alla Camera dei coniuni ascoltai le molte di- 
scussioni fatte a tale proposito; nia è certo 
che erano abissalmente diverse da quelle che 
si soli fatte qui. Nei sei mesi in cui durarono 
le discussioni ai Coniuni, non una parola, non 
una, di carattere astratto o accademico. E, 
come sapete gli inglesi si trovavano in una 
situazione più difficile della nostra, per le 
duecento confessioni o denominazioni reli- 
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giose che hanno (e una sola salda, soggtutige 
il proverbio). Tuttavia con la loro riforma, 
che prevedeva la. scuola fino ai 16 anni, pii1 
due anni, fino ai 18, di mezza scuola e niezzo 
la.voro, riuscirono ad accontentare tutti, com- 
presi i cattolici. 

Essi stabilirono una data precisa alla loro 
riforma. Siccome c’era ancora la guerra, essi 
non fecero come noi che abbiamo detto: 
aspettiamo cinque anni ancora , ma prepara- 
rono il loro piano dicendo: lo applicheremo. 
appena la guerra sarà finita. Non furono 
quindi ritardatori, nia anticipatori, la riforma 
era già pronta prima che finisse la guerra, e 
non appena venilto il governo laburista venne 
fatta, integralmente la riforma. Non so se que- 
sta riforma è obbligatoria, ma siccome il go- 
verno provvede i libri, le refezioni, 1,trasporti 
e tutto ciò che è necessario, la frequenzasco- 
lastica è del cento per cento e quindi l’obbli- 
gatorietà è una cosa non essenziale. 

E così è presso t u t t i  gli altri governi 
socialisti democratici: in Svezia sono quasi 
sulla soglia di rendere Obbligatoria l’univer- 
sità per tutti. Come avremmo potuto dire, se 
non fare, anche noi perché, avendo scritto 
nella Costituzione che la scuola è obbligatoria 
fino ai 14 anni senza avere il denaro per at- 
tuare tale riforma, non c’era nessun motivo 
per non rendere obbligatoria anche l’uni- 
versità per tutti. . 

RUSSO PEREZ. Potremmo aggiungere 
anche questo. 
. CALOS.SO. Lei lo può aggiungere. In- 
vece i socialisti inglesi e scandinavi conside- 
rano solo ciò che si può fare in pratica, comin- 
ciandolo subito. Questo si chiama piano. 

Io cercherò pertanto d’indicare qui la 
linea di un piano scolastico semplicissimo, 
cioè di ciò che si potrebbe fare subito, questa 
sera stessa o pure iniziare subito e proseguire 
in un quadriennio o in più quadrienni. 
Appena un’jndicazione, un accenno. Ma tut- 
tavia questo mio accenno non sarà tanto 
breve, perché voglio dar ,tempo’ al Governo 
di entrare al completo: non si sa mai; può 
sempre succedere un miracolo. lo parlo più 
per un senso di dovere che per la convinzione 
che i -  nostri lavori parlamentari, in assenza 
del Governo, servano a qualche cosa. 

RUSSO PEREZ. Ce ne accorgiamo. 
CALOSSO. lo vorrei trovare una linea 

semplice, elementare, semplicistica, che co- 
stituisca l’enibrionale realizzo di un (( piano )), 

non di una ((carta )). Una cosa cioè che, se 
sarà d’accordo il fantasma del ministro del 
Tesoro e il fantasma del presidente del Con- 

siglio, si potrebbe eseguire subito, questa 
sera stessa. 

Non parlerò, ad esempio, per nulla del 
rapporto fra spese militari e spese scolastiche, 
perché abbiamo perdi;to in sede di Costi- 
tuente la possibilità di porre le spese scola- 
stiche al livello di quelle militari, e una di- 
scussione al riguardo non servirebbe a niente 
ora. Abbiamo un anniento di 37 miliardi 
a beneficio del bilancio della pubblica istru- 
zione, meiitre il bilancio della difesa cresce 
geometricamente, è ora di tre volte più 
grande di quello dell’istruzione, e sappiamo 
che i bilanci militari hanno l’abitudine d i  non 
fermarsi, mentre quelli della scuola hanno 
l’abitudine di andare piano. 

Come prima idea, dirò che si dovrebbe 
incominciare con quelle riforme che non co- 
stano un soldo e chs si possono fare anche 
questa sera. Vedo l’onorevole Pella che nii 
consola col suo atteggiamento d’approva- 
zione (Si  ride). H o  letto (tutti lo avrete letto) 
sul Corriere della Sera un bellissimo articolo 
di Giovanni Papini sulla riforma scolastica. 
Giovanni Papini è certamente un uomo ge- 
niale: non dico che andrà in paradiso: andrk 
probabilmente all’inferno, ma non i: sospetto 
il suo cattolicismo. Ebbene, egli propone 
una cosa semplice, senza lasciarsi intimorire 
dalla paura di essere semplice e magari sem- 
plicista, una cosa che noi abbiamo ripetuto 
qui e altrove a sazietà da molti anni, e la 
dice con il suo stile brillante, interessante. 
Dice: (( Dopo ‘tutti i rammendi, i iappezzi, gli 
acconcimi, la scuola italiana ora è in più 
basso loco che non fosse mezzo .secolo fa. 
Si studiano molte più cose e molto peggio e 
con molto minor gusto e frutto n. 

E che cosa propone? In mezzo a molti 
razzi papiniani, egli propone un’idea molto 
semplice, ma tutte le cose intelligenti sono 
semplici: Egli propone di ricorrere ((al sem- 
plice buon senso che già fu caposcuola )), come 
disse una volta il poeta di Monsummano. 
(( Bisogna tornare, egli scrive, alle cose reali, 
essenziali, magari semplici ed umili ma che 
sono assai più importanti degli astrattismi 
filosofici .e delle geometrie legislative N. Sa- 
rebbe interessante leggere l’articolo di Papini, 
che scrive in toscano e non parla in piemon- 
tese come faccio io; sarebbe molto più sug- 
gestivo. Ma si andrebbe troppo in lungo. Cer- 
tamente voi avete .letto questo articolo. 
Papini dice essenzialmente: si dovrebbero so- 
prattutto dimezzare i programmi. Basterebbe 
questa riforma e sarebbe già una gran cosa. 

Anche noi, oggi, abbiamo, credo, una 
commissione per diminuire i programmi. 10 



Camera dei Deputatt Atlz PaT1amenca.n - 22156 - 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  28 SETTEMkRE 1950 

a questo proposito dovrei parlare a lungo, ma 
faccio ora un salto perché ho parlato tutti 
gli anni su quali sono i motivi profondi e 
pratici per dimezzare i programmi, motivi 
che non derivano da una passione per il creti- 
nismo, ma, al contrario, dall’esigenza d i  la- 
sciare aperta la strada alle possibilità dei gio- 
vani intelligenti. 

I1 Ministero ha nominato, credo, una coni- 
missione, per lo sfrondamento dei programnii. 
Ma chi fa parte di questa commissione ? In 
essa vi dovrebbero essere dei tecnici; nia di 
che cosa ? Dei tecnici dello sfrondaniento dei 
programmi, degli esperti del gontagocce. Cioè 
dovrebbero far parte di questa commissione 
delle persone che fanno delle malattie cli 
fegato pensando a qiiella indigestione di 
programmi che tormenta i nostri ragazzi, 
delle persone che si svegliano durante la 
%atte in angoscia pensando a questa indi- 
gestione, a questo immenso bolo alimentare 
che devono digerire i nostri poveri ragazzi, 
simili aqiielle povere oche di Strasburgo che 
vengono ingozzate a forza, dopo essere state 
inchiodate per le palme su un’assicella per 
tutta la loro vita, in modo che clalls loro di- 
sperazione venga fuori un foie gras per i ricchi 
c i ghiottoni. 

Invece, in questa commissione ho sen- 
tito dire che hanno messo dei tecnici del lati- 
no, della matematica, dell’italiano, della geo- 
grafia ecc.: tutta gente la quale trova che 
manca sempre qualche cosa e quindi aggiunge 
nuova materia ai programmi. 

Che cosa sarebbe ‘necessario ? Sarebbe 
necessario lo spirito educativo, una grande 
passione di diminuire i programmi. Perché 
questa diminuzi\one sarebbe già di per sé, 
nelle scuole medie, una grande riforma. 

Onorevole Bertola, ella ha fatto ieri un 
bellissimo discorso ma se non si fa questo, se 
n o n  si dimezzano i programmi, non rimane che 
il fallimento della scuola, soprattutto della 
scuola media, il crollo del carattere italiano. 

I motivi li ho già esposti molte altre volte 
da questi l~anchi. Io ho dalla mia Rousseau, 
che ha dato alla pedagogia il suo orientamento 
fondamentale, che ha toccato un punto liber- 
tario,certamente esagerato, ma ha posto nel 
cielo dell’educazione una stella che noi non po- 
tremo mai toccare, ma che tuttavia guida la 
nostra barca. L’Bmile di Rousseau che cosa 
dice ? Il ragazzo Emilio viene educato laggiù 
nei boschi, non gli si insegna mai niente, 
se non dietro sua interrogazione. Mi pare che 
solo a 12 anni impara a leggere e a scrivere 
e fino a 20 anni legge un solo libro: il Robinson 
Crusoe. Questa è un‘idea: è un astro messo 

in cielo a guidare una barca. Ma qualcuno 
anche tentò di insegnare a questo modo. 
Tolstoi, che era un entusiasta d i  Rousseau, 
tentò di seguire le idee clell’Emilio nelle scuole 
che fondò a Jasnaja Poliana. Certo, il mae- 
stro essendo Tolstoi, la cosa riuscì, ma rico- 
nosco clie non sarebbe riuscita con un niae- 
stro comune. 

Non si tratta di applicare le idee di Rous- 
seau, ma di servirsene senipliceniente come 
punto d’orientamento. Quando il libro L’Emi- 
lio appena pubblicato arrivò a ’ Koenisbeig 
doveviveva Kant (ora mi pare che la città 
abbia cambiato nome, si chiama, credo, 
Kaliningrad, e questo mi ha addolorato assai) 
Kant ne f u  tanto impressionato clie, come dice 
la tradizione, f u  appunto quel giorno che 
dimenticò di fare queIla sua celebre passeg- 
giata quotidiana SLL cui i cittadini di Koeni- 
sberg regolavano i loro orologi. 

I1 vero nemico clella diniinuzioiie dei pro- 
grammi è colui che pensa che si voglia incre- 
tiiiire. la gente. Ma, ‘come vedete, delle menti 
grandissime ebbero quesla idea: oltre ai giA 
citati Rousseau e Kant, anche Vico pensò la 
stessa cosa. Questa mattina stessa il mini- 
slro Gonella mi ricordò clie Papini aveva 
scritto anni fa su Lacerba un articolo intito- 
lato ! (( Chiudianio le scuole ! n. Ora la tesi 
dello scrittore fiorentino non era una semplice 
sciocchezza, ma era il frutto cli un ingegno 
cresciuto nell’autodidattismo. Chiunque abbia 
senso educativo, chiunque debba promuovere 
una riforma delle scuole, deve avere un ilio- 
mento cli scetticisnio verso la scuola. Lo ha 
avuto Rousseau, lo hanno avuto Kant e 
Tolstoi, lo ebbe anche Renzo Tramaglino 
che non è una figura poco intelligente. 

Anche Papini, dunque, ebbe questo 1110- 
mento di scetticismo; e questo scetticismo 
gli servì poi, in età matura, a comprendere la 
somma esigenza, in Italia, di salvare la scuola 
e di dimezzare i programmi. 

lo conosco. i programmi delle scuole inglesi 
e so che essi sono cli gran lunga pii1 ridotti 
di quelli italiani; sono non la metà, ma un 
terzo, un quarto dei nostri. 11 risultato è senza 
dubbio migliore. I giovani inglesi escono 
dalle scuole meglio educali nel carattere, il 
che è importantissimo, nia anche in sostanza 
meglio istruiti. Meno appariscenti, nia pii1 
solidi. Dai liosti-i licei escono I membri dei. 
circoli dei civili: che non sono una. grande 
cosa né come carattere nè come cervello. 

Io ho incontrato qualche volta dei giovani 
inglesi, pochi, che mi hanno rivolto la parola 
in latino: cosa che in. Italia non mi è accaduta 
mai. Sul noto giornale politico socialista Neiu 
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Statesman, al quale sono abbonato, leggo 
qualche volta una poesia lat.ina sui fatti del 
giorno: cosa, anche questa, che non si vede 
mai in Italia. Avete nisi visto voi in Italia 
un socio del circolo dei civili che sappia citare 
un niezzo verso latino con opportunità ? 
Divide et impera, quieta non mòvere, sono i 
proverbi latini che escono dai nostri circoli 
dei civili, e ogni accento è uno sproposito. 
Tutt  ’al più, dicono come Farinacci: unyuibus 
et rostribus, compiendo uh’espansione impe- 
riale degli ablativi della terza su quelli della 
seconda declinazione. 

Migliori, dunque, sono i risultali che si 
ottengono in Inghilterra da un pih ridotto 
programma scolastico sia clal punto di vista 
del carattere che, alla lunga, anche dell’intel- 
letto. Noi usciamo da un disastro e se non 
poniamo l’educazione del carattere al centro 
non avremo realizzato niente ! Io ho l’impres- 
sione, osservando parecchia della nostra gio- 
ventù, che non abbiamo nemmeno posto il 
problema. 

Al dimezzamento dei programmi, che 
basterebbe da solo a farci dire: (( Abbiamo 
fatto una grande riforma n, è connessa una 
riforma dell’esanie di Stato, perché e l’esame 
di Stato che obbliga le oche ingozzate ad 
eruttare tutto il pastone. 

&no stato parecchie volte all’esame di 
Stato, come esaminatore. Ebbene, chi non 
sia disonesto deve dire che non funzio- 
na ! Ma come? Un giovane di 17-18 anni 
deve sapere tutto lo scibile uniano: Fazio 
degli Uberti, Bernabò Visconti ed altra gente 
infinita; e poi la chimica, e la storia naturale, 
gli uccelli, i pesci, la trigonometria, la geologia, 
il greco, tutto 10 scibile umano ! Questa i: 
la rovina della gioventii italiana ! Fare un 
esame così significa assassinare 1 a gioventù 
nostra ! Significa creare delle spine dorsali 
moralmente rachitiche, degli istinti imbroglioni 
e nient’altro. 

IO proponevo, seghendo in ciò un consi- 
glio dato dall’attuale nostro Presidente della 
Repubblica quando era con noi in quest’aula, 
di abolire, l’esame completamente. L’esame 
di per sè è una cosa reazionaria, diceva Tu- 
rali da questi banchi; è una cosa cinese. 
l’esame. 

Può essere u’n male necessario, ma è 
senipre un male, il polo reazionario clella 
scuola. L’aItro polo democratico è Rous- 
seau, quello è il polo di sinistra. 

Ad ogni’modo, ormai lo dice la Costitu- 
zione e ,  non ne parliamo piii: C’è l’esame di 
Stato e facciamolo. Ma facciamo un esame 

// 

di Stato che sin uniano ! Questo è il pro- 
blema, questo è l’essenziale, perché - se no - 
roviniamo i ragazzi e comproniettiamo il 
fut,uro. Io ho presentato un progetto sugli 
esami di stato, che mi pare ragionevole. 
Anche quella dell’esanie di stato è una ri- 
forma essenziale, e che non costa niente, 
perché è del tutto connessa all’idea di di- 
mezzare i programmi, non soltan1,o ridurli. 
E piacerà agli esaminatori, perché conferisce 
loro il titolo di aggregati all’Università, per- 
ché è un esame d’ingresso e non d’uscita, del 
tutto conforme alla Costituzione. 

Per esempio, la storia lettparia, quei volu- 
moni di cui si stampa oggi una gran quantità, 
a che cosa serve ad un ragazzo d i  liceo ? Non 
deve egli essere occupato nella vasta impresa 
di leggere i classici: La Divina Commedia, 
l’Orlando Furioso, I Promessi Sposi ? Vi pare 
poco ? Oltre a questi classici, la cui profondità 
è accompagnata clal genio cioè dalla semplicità 
- e quindi sono interessanti per il giovane - C’è 
la storia letteraria con le sue vuote e precoci 
teorie estetiche e un’infnitA di piccoli nomi: 
per esempio, Fazio degli Uberti! Chi era 
Fazio degli Uberti ? Mi ricordo solo che il 
vecchio Scarfoglio aveva scritto un sonetto 
con tutte rime in ((zio )), che cominciava 
col verso: per un’ulcera dura del prepuzio e 
finiva h a  spremuto le liriche di Fazio ... 

Ditemi voi: l’algebra. Io non ne so niente, 
non ne ho mai saputo niente. (Iluritci). PerÒ 
l’ho studiata e sono stato promosso. Ma a che 
serve l’algebra a chi non ha attitudini di 
matematico, o di ingegnere? Chi diventei-à 
ingegnere la studierà nel primo anno d’univer- 
sità. Ma non I~asterebbe nel liceo l’aritmetica 
razionale e la geometria, che Plalone diceva 
che deve essere sulla soglia della sapienza ? 
Non basterebbe ? Papini propone di abolire 
anche la ‘filosofia, rimandandola all’univer- 
sità: è un’idea che fu sostenuta da ‘Schopen- 
hauer; da Gentile, da Croce. *. 

Un’altra riforma, che non costa niente 
(sono sempre d’accordo con lei, ono‘revole 
Pella) è il calendario scolastico. Noi abbiamo 
stabilito che gli esami si debbano fare in lu- 
glio, che . è  il mese pii1 caldo dell’anno. I1 
lavoro più faticoso si svolge, quindi, proprio 
nel periodo più torrido. A questo proposito 
ricordo che i giornali, nello scorso luglio, 
pubblicarono che al Cairo un gruppo di stu- 
denti, quasi impazziti per il caldo, uccisero 
alcuni professori; e a Bombag (dove fa pure 
caldo) vi fu un’ondata di suicidi tra gli stu- 
denti. Noi non arriviamo a tanto (solo qual- 
che volta si spara contro i professori), ma 
anche da noi fa caldo a luglio. 
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Con l’esame a luglio, noi imitiamo peco- 
rilmente i nordici. Xon abbiamo il coraggio 
di cambiare il calendario scolastico. Baste- 
rebbe dedicare il prinio trimestre autunnale 
alla ripetizione della materia dell’anno pre- 
cedente é agli esami: con questa riforma 
questi disgraziati, già incretiniti dall‘eccesso 
di programmi, non arriverebbero agli esami 
del tutto imbecilli. Non dobbiamo continuare 
su questa strada. 

Vi è poi il problema del latino. Anche 
qui si tratta di diminuire i programmi. Ma 
questa diminuzione dovrebbe essere giustifi- 
cata’da un vero amore per i1 latino. Dob- 
biamo evitare che qualcuno dica che si vuol 
diminuire i programmi per odio al latino. 

Chi ha letto, d’inverno, cpl vino al caldo, 
un’ode di Orazio, ayra certamente pensato 
che il latino o si impara bene, o si deve fare 
a meno di studiarlo. Consiglierei addirittura 
di ‘iniziare lo studio del latino in età pii1 
avanzata. Schopenhauer lo cominciò a dicias- 

Non C’è bisogno di cominciare a dieci anni. 
Da noi, il latino non si conosce. Quando 

mai avete sentito una citazione di un verso 
latino fatto con garbo nel circolo dei civili ? 
Unguibus et rostribus, è questo tipo di latino 
che predomiria e che i dottori dei circoli dei 
civili vogliono che SI perpetui nelle scuole 
italiane.. 

Dobbiamo partire da questo punto di one-  
stà: dire che gli italiani non sanno il latino, 
mentre 10 sanno quelli che lo. studiano in 
altri paesi. Nei paesi scandinavi, per esempio, 
in Ungheria, in Inghilterra, quelli che lo stu- 
diano lo imparano. Ma che cosa bisogna fare ? 
I1 latino non lo insegnerei a nessuno prima del 
quattordicesimo anno di età. In secondo luogo 
non lo insegnerei nelle scuole magistrali. Bi- 
sognerebbe esigere poi che gli insegnanti di 
latino lo sappiano parlare. Lo so, le obiezioni 
sono mille, perché siccome noi non sappiamo 
parlare i l  latino, tendiamo. a negare che sia 
importante parlarlo. È una piccola cosa, d’ac- 
cordo. Un cameriere che sa parlare il frau- 
cese non per ciÒ sa il francese, siamo d’accordo, 
nia noi vogliamo che gli insegnanti di latino 
sappiano anche questa piccola cosa. Quindi 
bisogna insegnargliela. 

Siamo sempre nel campo delle economie: 
la riduzione delle scuole col latino permette 
di preparare meglio i prJfessori. Io parlo di 
cirse che si possono fare.senza spendere un 
soldo. Ricordo sempre il Pascoli. I1 Pascoli 
fu l‘ultimo grande scrittore che sapeva il 
latino. Come l‘aveva imparato ?‘ Mi ha seni- 
pre interessato vedere questo fenomeno, cli 

. sette anni e lo imparò molto bene. 

questo laico, di quest’uomo di sinistra, che 
sapeva il latino. Con che metodo lo imparò? 
Era un metodo elementare. Nel suo collegio 
di Urbino, dove si facevano dei bellissimi 
aquiloni, c’era della gente seria. Gli scolopi 
mettevano a insegnare il latino degli inse- 
gnanti che sapevano parlare latino: 6 l’uovo 
di Colomb’o ! All’entrata in scuola, il profes- 
sore salutava in latino. I ragazzi rispondevano 
con lo stesso salu,to. Essi sapevano già salu- 
tare, dopo un minuto. Poi si dicevano i nomi 
delle cose intorno, una per volta, e dopo una, 
settimana, un mese, i ragazzi già avevano un 
piccolo tesoretto di parole per poter parlare. 
Così come fece nostra madre per insegnarci a 
parlare. Ella ci insegno le parole una per una, 
senza grammatica. Così facevano gli inse- 
gnanti del Pascoli a Urbino, e questo 10 si 
può fare anche adesso. I maestri del Pascoli 
non credevano troppo nelle eccezioni e nelle 
grammatiche. Sui muri tenevano dei cartel- 
loni con le declinazioni e le coniugazioni rego- 
lari. Quando capitava in un autore ( ( a m u s s i m ~ ,  
solo allora si diceva che quella era un’ecce- 
zione. Ma chi di noi, leggendo un libro latino, 
ha mai incontrato (( amussim )) ? 

L’abolizione del latino in alcune scuole, 
per esempio nelle magistrali, permetterebbe 
di insegnarlo bene in altre, ed allora tut ta  
la nazione conoscerebbe di più il latino, in 
quanto, in fondo, è l’atmosfera che conta. 
Guardate il Cellini: non sapeva il latino, ma. 
voi sentite, quando cita un verso la.tino, un 
motto di una medaglia, che egli, pur non 
sapendo il latino, viveva in una atmosfera 
dove la gente lo conosceva. 

Questo, ripeto, si può fare; non vi è nulla 
di misterioso o difficile e non c0st.a soldi. 
Basta volerlo. 

Vi è poi il problema della scuola privata 
e di quella pubblica, che da cinque anni 
fa versare tonnellate di parole su altrettante 
di carta. Io confesso di non aver mai appar- 
tenuto a coloro che hanno le viscere turbate 
dalle parole (( scuola privata 1); questo, forse, 
deriva dal fatto che ho assistito alla riforma 
eseguita dai socialisti inglesi, in un paese dove 
il problema non esisteva. Penso invece che 
in un paese analfabeta, più scuole si fanno e 
meglio è. Questo mi pare dovrebbe essere 
l’orientamento, quello cioè della scuola libera, 
certamente laica. 

Circa l’origine di .questa parola, mi pare 
che essa sia stata inventata o resa comune 
dalla Chiesa. È una parola onesta e buona: 
deriva da Zaikds (ho dinienticato il greco, 
lo con fesso; è una materia che anclrebbe aboli 1.i~ 
nel liceo, non perché non sia meravigliosa, 



d ttz Parlanwntan - 22159 - Camera d e i  Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 28 SETTEMBRE 1950 
~- _ _  _. - 

--.--/ 

ma perché non si riesce a impararla da tutti 
sufficientemente). Salvo errore, Zaikds vuol 
dire N nienibro del popolo di Dio n. Ora pub 
darsi, amici del centro, che voi non siate 
membri del popolo di Dio ( S i  ride), ma non 
C’è motivo di perdere i sonni per questa in- 
,110 cen t e paro la. 

Certo; spesso si accusa l’onorevole Co- 
nella di clericalisnio, ed anche ieri la onorevole 
Fazio Longo Rosetta ha citato una poesia 
che cantano le mondine contro i vari mini- 
stri, e in quella di Gonella, questo nome rima 
con cappella. Che cosa v’è di vero i? questi 
versi ? In fondo, non si può evitare l’accusa 
di clericalismo se non attraverso un intenso 
cristianesimo. Non nego che l’onorevole Go- 
nella personalmente sia un ottimo cristiano, 
ma-non vedo che salti fuori nella scuola ita- 
liana una politica intensamente cristiana. 
Non lo vedo. Si sente fare una accusa di 
monopolio n0.n del tutto infondata. Di 
avarizia morale. Tra i problemi che il mi- 
nistro della pubblica istruzione (e potrei anche 
dire il segretario della deniocrazia cristiana) 
non ha risolto, è proprio quello fondamentale. 
Perché non crediate che il Governo demo- 
cristiano possa sussisl’ere stabilmente a lungo, 
senza portare qualche cosa all’ Italia.. Omnes 
Itali alhei, diceva Erasmo fin dal 1500. Non 
si vede che la salita al potere della democra- 
zia cristiana abbia cambiato sensibilmente 
questo stato di cose. 

Così stando le cose, quel monopolio della 
scuola d i  cui molti parkno non è illegittimo 
chiamarlo (( clericalismo )) nel senso corrente 
della parola, diciamo pure nel senso in cui 

-10 usa don Sturzo, cioè ristrettezza, stitichez- 
za,Pfurberia, avarizia che si attacca alle picco- 
le cose. Non potete voi essere venuti tardi 
sullaEscena italiana, dopo un secolo di errori 
e di colpe - non.faccio qui distinzione tra 
democrazia cristiana e politica catt,olica - 
dopo un secolo di responsabilità gravi, non 
potet,e venire senza portare qualcosa di nuovo 
e important,e. Questo qualcosa potwbbe es- 
sere il cristianesimo, sostanzialmente. L’ave- 
te portat,o ? Per esempio, un grande pro- 
blema del popolo italiano è quello di fare 
la pace religiosa, cioè di abolire il vecchio 
clericalismo ed nnticlericalismo; è il vero 
problema che molti paesi, in particolare 
tutti i paesi governati dal socialismo demo- 
cratico, hanno risolto; noi non lo abbiamo 
risolto; la mancanza di questa soluzione fa 
sì che vi si sospetti di monopolio castrativo, 
malamente mascherato, che è il peggiore dei 
monopoli; non si può negare questa accusa 
senza ingiustizia. 

Una cosa che io affernio da tanto tempo, 
che orniai mi vergogno di ripetere, è per eseiii- 
pio questa: l‘educazione democratica, che cer- 
tamente richiede un giro di cose pii1 vasto 
della scuola. lMa nel campo della scuola cosa 
si deve fare ? Non istituire un libro di educa- 
zione civile, come alcuni vogliono, imitanclo 
nel campo civile quello che nel campo militare 
facevano i fascisti, i quali avevano istituit.0 
nella scuola lo studio della strategia; quello 
era il sistema pii1 sicuro per una disfatta. 

Ho proposto tante volte una cosa sempli- 
ce, che non è stata osservata, fofse perché 
troppo semplice (ho notato che bisogna essere 
pomposi, decorosi e retorici, qualità che io 
non ho; mi comprerò un giorno un vestito ne- 
r o  con le code; ma mi pare che parlare alla 
buona e come conversando significhi rispetto 
degli ascoltatori, perché drJmanda continua- 
mente la loro collaborazione). In ogni classe 
delle scuole ita.liane, dalla, prima elementare 
all’universita, bisognerebbe dedicare uii’ora 
alla settimana a un  parlamentino di dibatb 
timento. I ragazzi nominano il loro presidente 
- io l’ho fatto tante volte, quindi so che la cosa 
èfacilissima-e scelgono un soggetto, per esem- 
pio, in prima elementare, asino o cavallo; pà& 
lano quelli per l’asino e gli altri per il cavallo; e 
poi fanno la votazione. Un argomento deve ali- 
dare avanti anche per molte settimane, sem- 
pre alla sua ora, fino a che si vota; quando fi- 
nisce una discussione, se ne inizia un’altra. 
Nella scuola media, naturalmente, 1 ’argonien- 
to  sarà un po’ piu elevato. 

Questa è una educazione grandissima, for- 
midabile, perchè abitua al sistema democra- 
tico, a rispettare l’opinione dell’avversario, 
anzi ad aiutare l’avversario, se è necessario, 
abitua. alla disinvoltura del pensare e del par- 
lare, cosa importante; è la democrazia in atto. 
Tralascio poi i benefici per la lingua, per le 
varie lingue. 

Facendo così, io penso che.anche il Par- 
lamento futuro sarà migliore. 1 ragazzi po- 
trebbero facilmente venire a dare dei punti 
a noi; e diventare superiori all-a Camera ita- 
liana. Perché non si fa questo ? Forse per pau- 
ra che finisca per entrarci la politica; ma cer- 
tamente anche il parlamentino di dibattimen- 
to,  per essere efficiente e spontaneo, deve es- 
sere pianificato al centro, per mezzo di un 
opuscolo modello, dove si faccia vedere ciò che 
ogni maestro dovrebbe sapere, che la politica 

’ e il sesso sono cose buone ma precoci, e ogni 
precocità deve essere bandita per inetodo 
dalla scuola. 

Onorevole Pella, io ho parlato fino adesso 
al suo fantasma; ora lei arriva ,e ho il piacere 
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di vederlo prospero ed in carne ed ossa. 
120 spiegato che in un Parlamento come 
quello inglese, nelle discussioni di bilancio 
e ogni giorno al questiontime, il GoTierno è 
presente al completo, magari con i piedi 
sul tavolo, alla buona, senza accademia. 

l’assenza del Governo che annulla la fun- 
zione della Camera. Noi - e non soltanto 
noi, ma tutti i parlamenti europei - da 
molti anni non siaino piu il potere legislativo. 
Noi siamo, noi possiamo essere il potere di 
controllo, e come si può esercitare il potere di 
controllo con il Governo assente nella gran 
maggioranza, clei suoi membri ? Cavour non 
era felice che ((tra queste seggiole D, egli di- 
ceva; si tagliava persino le unghie alla Camera. 
Ora. invece, a quanto sembra, i ministri hanno 
un immenso dafare per salvare la patria, e per 
questo non vengono. Che cosa dovrebbero dire 
i ministri inglesi, che hanno fatto delle grandi 
nazionalizzazioni e hanno abolito la disoccu- 
pazione ? Hanno anche fatto una. grande ri- 
forma scolastica. No, non. si può far nulla 
senza un contatto vivo con una Camera viva; 
6 questo un problema importantisSimo, uno 
dei tanti problemi che non abbiamo ancora 
risolti. Non abbiamo risolto il problema del 
disinvolto e famigliare funzionamento della 
Camera. Non abbiamo risolto il problema 
della disoccupazione. Non abbiamo risolto il 
problema scolastico, con grave pericolo, per- 
ché dalla Jugoslavia alla Cina esso è profon- 
damente sentito. Se non trovate tempo, ve- 
nite qui a tagliarvi le unghie, come faceva 
Cavour. 

fi molto importante che almeno i mini- 
stri del tesoro, delle finanze, dei lavori pub- 
blici, dell’interno e il Presidente del Consiglio 
assistano a tutti i dibattiti sui bilanci: si fan- 
n o  un’idea dei problemi, risparmiano le inter- 
viste private coi deputati, e gli oratori pos- 
Sono lusingarsi che alcune loro proposte si 
possano attuare subito, non in un anno o in 
cinque. anni, ma subito. In questa discussione 
quasi tutti hanno chiesto maggiori spese in 
ogni proposta, mentre tutti sappiamo che la 
cosa è inutile, perché anche l’onorevole Co- 
nella - l’unico ministro presente - chiede 
sempre soldi all’onorevole Pella. Forse l’unica 
eccezione sono stato io, che finora ho fatto un 
lungo elenco di cose importanti, che si posso- 
no realizzare subito nella scuola italiana sen- 
za spendere un soldo; anzi, alcune fanno ri- 
sparmiare. La -cosa certamente l’interesserà. 
( S i  ;ide). Io immaginavo, prima che lei en- 
trasse, che lei facesse segni di assenso mentre 
io facevo quelle proposte. Credo di non aver 
usurpato il suo pensiero, perché, se lei avrà la 

bontà di leggere il resoconto sommario, ap- 
prenderà tutto un elenco di cose che non co- 
stano nulla e che si possono introdurre nella 
riforma subito; ma finora non le abbiamo fat- 
te, e sono passati ormai cinque anni dalla fine 
della guerra e giàLJce n’è nell’aria una nuova. 

Tra queste proposte estremamente im- 
portanti, che non importerebbero un aggra- 
vi0 per le finanze dello Stato, ve n’è u n a  
che è stata oggetto di un articolo recente 
di Papini sul Corriere della Sera. Papini è 
un uomo geniale, ed è anche un cattolico, 
non C’è niente da dire, anche se andrà all’in- 
ferno. (S i  ride). Ebbene, in quell’articolo si 
sostiene una necessità fondamentale per la 
scuola, quella di dimezzare i programmi, 
ma di farlo sul serio. Comunque, non insisto 
su questo punto e gli altri che ho trattato 
fin ora. Disgraziatamente proprio ora stavo 
chiudendo le proposte che non costano un 
soldo, e volevo iniziare quelle che costano. 
Sono punti già trattati da me durante i bi- 
langi a cui lei, anche allora, era assente, don 
meno del Presidente e dei ministri d’ogni 
colore. 
. Vj sono due punti importanti che richie- 
dono denari. Quali sono i due pimti fonda- 
mentali per la scuola italiana e che importano 
stanziarnento di fondi ? Beninteso, altri ve ne 
sarebbero, ma, poveri come siamo, ci vediamo 
costretti a stabilire una scala di precedenze e 
a trascurare delle cose magari importanti. 
Questi due punti fondamentali sono: l’anal- 
fabetismo e la qualifica. Siamo un popolo 
analfabeta e che manca di qualifica. Questi. 
sono i due problemi principali della scuola 
italiana.. Cerchiamo di affrontarli in maniera 
che il ministro del tesoro non fugga spaven- 
tato dai costi. 

Problema dell’analfabetismo. 1-10 l’im- 
pressione che il Ministero e i suoi funzionari 
abbiano cercato di risolvere il problema fa- 
cendo affidamento eccessivo sulla scomparsa 
naturale dell’analfabetismo. Essi dicono: l’anal- 
fabetismo scompare da se. Disgraziatamente, 
poiché si deve imparare a leggere e a scrivere, 
che sono cose artificiali, e le scuole scarseg- 
giano, il fenonieno non scompare da sè. In 
proposito ho letto le rilevazioni dello statistico 
del Ministero della pubblica istruzione, Tom- 
maso Salvemini. H o  letto anche la polemica 
che vi è stata fra Gozzer e Napolitano. Napo- 
litano sosteneva che vi è un aumento del- 
1 ’analfabe t ismo determinato dalla guerra,dagli 
sfollamenti e dalla miseria; Gozzer ha repli- 
cato che la cosa non è vera. Dove sta la verità ? 

L’analfabetismo era nel 1931 (anno in cui 
vi f u  l’ultimo censimento) del 21 per cento 
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in tutta Italia, con un massimo del 48 per 
cento in Calabria ed un minimo del 4 per 
cento in Piemonte, mentre nel Trentino 
la percentuale scendeva addirittura a zero 
(è  sintomatico che dove v’è stata l’Austria 
non esiste analfabetismo). 

Gli statistici del Ministero, sostengono che, 
t ra  l’altro, poichè sono i vecchi i più analfabeti 
e quelli scompaiono, l’analfabetismo è fatal- 
mente destinato a diminuire. Non ho tempo 
qui di ripetere tutte le argomentazioni di una 
parte e dell’altra. Comunque, la cifra presunta 
del Ministero, che lo statistico del Ministero, 
Tommaso Salvemini, fa ascendere al 14 per 
cento, rappresenta ancora una cifra straordi- 
naria: essa vuol dire. una percentuale del 33-35 
per cento di analfabeti in Calabria. Come ve- 
dete, si tratta di una cifra gravissima. Comun- 
que, bisogna notare che già anche nel 1931, 
cpanclo gli analfabeti si facevano ascendere 
al 21 per cento della popolazione coniples- 
siva, si qltalificarono non analfabeti qiielli che 
sanno fare soltanto la filma, e che non fanno 
la croce. 

Ora, se pensate che l’Europa civile chia- 
ma analfabeti quelli che non sanno leggere 
un libro: quando pensate che nell’ Europa ci- 
vile, ad esempio in Svezia, onorevole Pella, 
vi è, la scuola obbligatoria fino a 16 anni, e’ i 
socialisti al governo pensano di istituire l’uni- 
versità obbligaloria per tutti, è chiaro che, se 
chiamassinio 3nalfabet.i tutti coloro che noli 
sanno leggere un libro, quanti se ne lianno i n  
ltalia? Alnierio il 50 peu cento degli itaiiani 
è-  analtabetd. 

Noi dobbiamo riflettere su queslo: quanti 
in ltalia non sanno leggere neppure un libro ! 
l-To conosciuto un contadino del Piemonte, 
che aveva fatto la terza elementare. Egli 
stava firmando una carta, e a metà si fermò, 
si asciugò i l  sudore e disse: U ’ m  piusreivu pi  
tant cuve ‘nu file?%!, mi piacerebbe di più 
zappare un filare di viti (-a luglio sotto il sol- 
leone). In ltalia quest’uomo non è contato 
Ira gli analfabeti. 

Quest,i sono i fatti da tener presente. Con 
chi vogliamo paragonarci ? Forse con i negri ? 
Abbiamo il 50 per cento di analfaheti,\e la cifra 
ufficiale di Salvemini è del 14  per cento, 
cifra anch’essa enorme. Quando si pensa, che 
per costruire edifici scolastici, per assicurare 
l’istruzione obbligatoria per 8 anni ci vogliono 
200 niiliarcli, allora Ilalza eviclente clie non si 
tratta di  fare dei vaghi disegni impossibili, 
ma di aggredire subito il problema con qual- 
che metodo pratico che non cost,i molto. 

Da tre anni sto ripetendo la stessa pro- 
posta per sradicare 1’ analfabetismo in Ita- 

lia; ho pensato un modo che possa essere ade- 
guato per aggredire l’analfabetismo senza chie- 
dere troppi miliardi al Ministero del tesoro. 
Questo nietodo richiede certamente dell’entu- 
siasmo, per usare le parole di quel vicepresi- 
dente democristiano francese di cui parlai in 
principio. Senza entusiasmo non‘si fa niente. 
f3 l’entusiasmo che permette di pianificare, e 
cioè cli semplificare i problemi, cli raggiungere 
una semplificazione positiva. 

Le zone a maggiore -analfabetismo sono 
quelle del meridione, dove si raggiunge cer- 
tamente, anche secondo gli utopistici calcoli 
ministeriali, una percentuale di analfabeti del 
30 per cento. Se si creasse in queste zone un 
servizio, non un servizio militare, ma’ un 
servizio civile, un servizio scolastico obbliga- 
torio, un niutus insegnamento, come si è fatto 
in alcuni paesi esteri, il problema dell’anal- 
fabetismo verrebbe aggredito. Tutti quelli che 
sanno leggere, 11 medico del paese, il sergente 
maggiore in pensione, l’agit-prop locale, la 
priora delle figlie di Maria, dovrebbero inse- 
gnare a leggere e-scrivere agli analfabeti. Un 
uomo dovrebbe insegnare ad un allxo uomo. 
Ci vuole un comitato pianificatore al centro, 
s’intende, perché la spontaneità non esiste 
senza pianificazione. Non voglio ripetere quan- 
to  da anni sto ripetendo. 

MELIS. Scusi: ques1,o non risolve il  pro- 
blema; basta fare una scuola e metterci un 
maestro, ma non si dànno soldi per questo ! 

CALOSSO. Tutto il mio problema sta nel 
trovare un metodo che non costi troppo. Se 
lei ha i soldi li mostri. 

MELIS. Ecco perché in niolte parti d’Ita- 
lia si. fanno perfino due o tre turni nelle scuole 
elementari ! Ci si interessa soltanto dei pro- 
blem i marginali ! 

bligatorio non viene a costare molto; se noi 
obblighiamo della gente a fare il servizio mili- 
tare, potremo a.nche obbligare della gente ad 
espletare questo servizio. Anche se non si 
arriva a un risultato del ,100 per cento, si 
intacca però decisamente questo problema. I1 
partigiano, l’azione cattolica, la Chiesa, i par- 
titi possono unirsi per questo, si tratta infine 
di entusiasmo e di organizzazione! Da questa 
azione di tu t t i  si solleverà una fiamma, un 
circuito magnetico. Lo hanno fatto i gesuiti 
nelle colonie negre del Portogallo. lo le ho 
toccate quasi tutte queste colonie porto- 
ghesi. A San Toniè, per esempio, sulla 
linea dell’equatore, ho visto’ un negro che 
mlla piazza scriveva le lettew ai soldati 
portoghesi analfabeti. In quelle colonie i negri 
salino leggere a scrivere, perché 100 anni fa i 

CALOSSO. Questo seivizio scolastico ob- , 
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gesuiti insegnarono a questi negri un sistema 
di niutuo insegnamento, che attecchì. I negri 
imparando a leggere tendono a diventare cri- 
stiani; i portoghesi, invece, tendono a diven- 
tare anticlericali ! Io penso che ciò che attec- 
chi tra i negri possa attecchire anche per un 
popolo molto superiore ai negri, quale è il  
nostro popolo d i  aiialfabeti, e con risultati 
molto più alti. 

In un certo paese clell’ Italia meridionale 
(credo in Basilicata), mi raccontava Carlo Levi, 
una società privala contro l’analfabetismo 
aprì una scuola e clopo poco tempo la gente 
che accorreva era clieci volle maggiore della 
capienza della scuola. V’è l’ansia dell’alfa- 
beto nel nostro popolo. I? una cosa impor- 
tante. Si può, si deve creare questo bisogno. 
E ciò ~1011 costa molto, onorevole Pella. Sono 
cinque anni che io dico questo. Lo dico qui, 
lo dico dove posso: è una cosa possibile. 

Ieri l’onorevole Silipo ha raccontato che 
i paesi comunisti - quelli che hanno coniin- 
ciato a esserlo dopo la guerra, la Polonia e 
la Cecoslovacchia (ma egli si è dimehticato 
della Jugoslavia) - hanno iniziato -ad aggre- 
dire l’analfabetismo, e vi riescono. 

Dalla Jugoslavia a Slianghai c’e  tutto 
un formidabile nioviniento in questo senso. 
Io questo 10 dico per farci arrossire, perchb, 
quando dalla Jugoslavia barbara alla Cina 
si aggredisce con successo I’aJialf~bf3LiSni0, 
il fatto che (ciò non avvenga in Italia deve 
farci arrossire. Ed è pericoloso, estremamente 
pericoloso, che dai nostri confini delle Alpi 
sino al Pacifico, dalla Jugoslavia alla Cina, vi 
sia un mondo comunista, di paesi in genere 
arretmti i quali furono zaristi, cinesi,, ecc., 
dove l’alfabeto si impara. 

E notate che io non ho controllato le 
cifre a questo riguardo (non mi fido delle cifre 
statali), ma il fatto è vero. Non dobbiamo 
nasconderci la verità, perché altrimenti il pe- 
ricolo nostro rimane. Io ho già citato d a  que- 
sti banchi alcuni esempi per farci vergognare. 
E così nel Turkestan russo -un luogo molto 
poco adatto al inarxismo (come disse una 
volta Kautsky a Saragat), almeno secondo 
Marx . . . 

lNVERNIZZ1 GAETANO. Certamente 
sono più marxisti di voi. 

CALOSSO. Io ammetto che oggi il marxi- 
smo fossilizzato - che è quello cui ella si rife- 
risce - sia un sistema adatto per paesi ar- 
retrati come la. Cina, la Jugoslavia, ecc.; 
ma la mia paura è che l’It.alia, nelle sue zone 
più arretraie, sia propensa a prendere la 
strada della Cina o della Jugoslavia. Vi sono 
tutte le condizioni. A mio parere il marxisnio 

fossile è un regime aclatto ai paesi arrclrati. 
(S i  TitEe). 

STUANI. Ma 11 marxisnio è dinamica. 
CALOSSO. Il inondo è in moto, e la sto- 

ria cambia velocemente. Certamente una 
gran parte del marxisnio, dopo 100 anni, è 
invecchiata. PerÒ è vera una cosa, detta da 
Marx: che il socialismo fiorisce nei paesi 
molto evoluti. I1 socialismo e quello dell’In- 
ghilterra, non quello della Jugoslavia e della 
Cina.. . 

lNVERNIZZI CA4ETAN0. Marx ha cletliu 
molte cose che ella non sa. 

CALOSSO. Lo credo. Tra l’altro egli di- 
ceva di non essere niarxista, cosa che ella non 
oserebbe mai dire benché ella non abbia mai 
letto Marx. 

È innegabile che il primo passo, l’alfabeto, 
in un paese arretrato, il comunismo lo faccia. 

Io non mi riferisco alle statistiche che 
sono date dai governi comunisti e cui S I  ri- 
feriva l’onorevole Silipo. Non credo alle 
statistiche dei governi, ma voglio ricordare 
quel che mi diceva un principe argano che 
si era riverniciato all’europea a Oxforcl. 
Egli faceva l’uomo europeo e conciliava la 
sua vanagloria con l’umiltà orientale (pre- 
sentava sé stesso e sua moglie dicendo: (( the 
prlncess and my humble self (la principessa e 
il mio umile me stesso) )). Quest’uomo, che 
era un reazionario di quattro cotte, un feu- 
datario, un generale, probabilmente un bri- 
gante, mi diceva che era stato nel Turkestan 
sovietico prima della prima guerra mondiale, 
sotto lo zar. ((LA era Asia: )), diceva, come 
se lui non fosse asiatico, ((veli sulla faccia 
delle donne, mancanza di scuole, molti cie- 
chi )). Aggiungeva di esservi tornato nel 1935: 
non v’erano più i veli e v’erano le scuole in 
piedi. 

INVERNIZZI GAETANO. Ma là 11011 

vi è la democrazia cristiana con i socialde- 
mocratici al Governo. 

CALOSSO. Le ho regalato una testimo- 
nianza insospettabile in favore delle scuole 
del Turkestan ! Perché mi VUOI far parla- 
re troppo a lungo ? Dirò invece al collega 
Marchesi quale differenza vi è tra socia- 
lismo e marxismo. (Commenti). L’ho sco- 
perto in Tucidide. Ma voglio prima conclu- 
dere quel che dicevo. Nei paesi comunisti, 
dalla Jugoslavia al Turkestan e alla Cina, si 
aggredisce l’analfabetisiiio con successo, dob- 
biamo riconoscerlo. Noi dobbiamo* fare lo 
stesso. lo ho già da parecchi anni indicato 
un metodo d’aggressione per applicare il 
quale basterebbe l’accordo del ministro del- 
l’istruzione con il ministro del tesoro. I? un 
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metodo che costa molto poco e che si pub 
iniziare subito. Che cosa è che ci ha impedito 
di applicarlo ? La furberia inconscia del 
Ministero stesso,, il quale dice: l’analfabeti- 
smo sparisce da sè, è già sparito. Risposta 
sofistica ! L’analfabetismo è lì, grave e pe- 
ricoloso. Un paese analfabeta non può con- 
finare con 700 milioni di coniuiiisti che sanno 
leggere, senza costituire un vuoto pericoloso. 
hla tralascio . questo problema dell’analfabe- 
tisino cli cui ho parlato a lungo gli anni scorsi, 
in questa Camera. ‘ 

V’è un a l h o  problema - e poi finisco, per- 
ché ho già parlato troppo - ed è quello della 
qualifica. Noi siamo un popolo intelligentis- 
sinio ecl estremamente laborioso (il (( dolce far 
niente )) è una, oziosa leggenda clei turisti in- 
glesi e americani), ma siaino poco qualificati. 

Jl nostro operaio manca cli qualifica, la 
grande massa manca di  qualifica. L,a qualifica 
invece è denaro, onorevole Pella; è oro per 
un paese. Quando si inizib i l  piano E. R. P. 
fu domandato a Trenielloni, a Parigi: quanti 
disoccupati avete ? Trenblloni allora si pre- 
cipitò i n  Italia, fece clelle ricerche piuttosto 
laboriose, e rispose che avevamo 165 mila 
clisoccupali qualificati, di  fronte a 2 niilioni 
e pii1 cli disoccupati. 

Per qualificare i lavoralori v’è una scuola, 
quella che si chiama (( scuola professionale)). 
Il problema, quindi e grosso, perché richiede 
dei miliardi da parte del Tesoro. Non un’enor- 
milh, nia parecchi, da parte del Tesoro. Io ne 
ho già lrattalo tante volte e non ho inten- 
zione di ripetermi, ma certo bisognerebbe 
far sì che la scuola italiana si .orientasse in 
questo senso, per gli anpi dagli 11 ai 18; di- 
venisse cioé una scuola professionale, accanto 
al liceo che dovrel~be essere, secondo me, per 
pochi: quando si avesse un liceo per provincia 
ini pare che potrebbe bastare; una scuola 
professionale varia, statale e privat,a, ag- 
grappata alle industrie, alle aziende, però 
allineata alle scuole medie nei tempi: tre 
anni per diventare operaio, altri due poi per 
diventare operaio qualificato, e finalniente 
altri tre per diventare maestri d’arte. Queste 
scuole dovrebbero essere scuole d’arti e me: 
lieri, non scuole tecniche. Già ve ne’ sono 
del resto di  queste scuole: e non solo rosse., 
nelle grandi città inclusi-riali, ma anche cat- 
toliche, le salesiane che tutti conoscono. E 
dovrebbero essere integrate con materie di 
culLura.: italiano, matematica, clisegno; e 
aperte sull’università. 

In questo scttore occorre lavorare. Biso- 
gnerebbe sapere perÒ quanto denaro abbiamo. 
Sono scuole che dovrebbero essere arroton- 

date, integrate con una cultura senza latino, 
ma buona, umana, essendo il  lavoro del mat- 
tino e lo st.uclio del pomeriggio fattori d’una 
niolliplicazione, in maniera che un ragazzo 
niaestro d‘arte, dopo o t to  anni, sarà, a mio 
parere, pii1 intelligentc del niembro di un 
circolo di civili che ha fatto il liceo e che 
non sa niente di niente. Ma è una cosa che 
richiede uno sforzo finanziario. Essa però 
risponde a un‘esigenza essenziale. 

Riassumendo, dunque: lo: l’aggressione al- 
l’analfabetismo secondo i l  metodo da ine detto, 
perché altrimenti non se ne fa nulla, quando 
le sole aule obbligatorie (che mancano), le 
sole mura costano più di IO0 miliardi; 20: il 
problema della qualifica operaia, a cili ho 
voluto appena accennare, perché sarebbe un 
discorso lungo e ho già parlato inolt,o. 

Alle scuole professionali così intese - di- 
cevo-- dovrebbero andare anche i borghesi, 
che dovremmo sottrarre in  gran numero ai 
licei. i re, una volta - onorevole Consiglio, 
non so se ella ci sia: sto parlando dei re - 
i re, dunque, avevano ed hanno l’abiludine 
di imparare un mestiere: il re di Bulgaria era 
ferroviere, Luigi XVI di Francia era fabbro 
e chiavistellaio. Se i giovani borghesi fre- 
quentassero queste scuole; cambierebbero 
anche il loro ,complesso mentale, e si cam- 
bierebbero anche le sorti d’e1 paese. 

Tutto ciò richiederebbe però un‘analisi 
attenta e un entusiasmo, perché qùeste ‘sono 
cose che vanno affrontate con entusiaiiio e 
pianificate coli precisione; e io ho già par- 
lato troppo e voglio solo far vedere per ac- 
cenni, a occhio, che si tratta di cose passi- 
bili. Possiamo sempre, per lo meno, deter- 
minare una cifra da spendersi in un certo 
numero d’anni. Ma dobbiamo dirlo subito, 
oggi e non domani. 1 

Tralascio gli altri problemi che avevo in- 
serito nei miei appunti.. Tanto per accennare 
a uno, dirò qualche cosa sulle uhiversità. 
Alle università il relatore ha dato un posto 
preminente nella sua relazione: La relazione 
parla delle ricerche scientifiche che si potreb- 
bero fare, addossandone le spese agli indu- 
striali. È una tassa che egli’vorrebbe f?r ri- 
scuotere dalla scuola, anziché dal fisco. Io 
non so se i nostri industriali si curino molto 
delle ricerche o abbiano già degli istituti di  
ricerche, come’la Montecatini a Novara. Vi è 
perb una fonte di denaro che mi sembra già 
stanziata in bilancio. La guerra, per esempio, 
è molto interessata alle ricerche scientifiche. 
Noi non saremo mai i primi del mondo nelle 
cose della guerra perché non abbianio i da- 
nari. Abbiamo però l’intelligenza; per cui ri- 
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tengo clie occorre alnieno tenerci al corrente 
delle cose segrete che si fanno all’estero, e per 
ciÒ occorre un’organizzazione, anche mode- 
sta, che vibri all’unisono con le grandi orga- 
nizzazioni estere. 

Noi abbiamo un esercito, una flotta, una 
aviazione. Manca la quarta forza armata 
moderna: la ricerca. lo conosco alcuni gene- 
rali che protestano perché dicono che quando 
si è poveri ci si deve concentrare su un solo 
punto, sull’esercito, anziché disperdere i pochi 
mezzi disponibili. Essi suggeriscono di soppri- 
mere la flotta, per esempio, e di adoperare 
quella degli alleati, concentrando tutto sull’e- 
sercito. 
. Ma vi i: un’alt,ra arnia importante - di- 
cevo - ed è l’arma della ricerca. Alcuni iiostri 
generali hanno proposto di abolire la flotta, 
che costa molto pur essendo molto misera, ed 
è facilmente sostituibile dalle flotte alleate in  
breve tempo. Perché non è-la patria che si de- 
ve sacrificare per difendere la flotta, ma la 
flotta è quella che deve sacrificarsi per difen- 
dere la patria. La ricerca, per noi, è piii im- 
portante clella flotta. Sono però, questi, pro- 
blemi gravi sui quali non è il caso ora di di- 
luii garsi. 

Quel che io desidero dare è un suggeri- 
mento piu terra terra, coine tutte le cose che 
ho detto altre volte e anche oggi. Qual’è il 
problernu grave ed urgente delle universitd ? 
& il fatto khe i giovani, il lievito d’ltalia, siano 
sempre più scettici e fascisti. Possianio chiu- 
dere gli occhi, ma è un fatto. Cioè, noi prepa- 
riamo un disastro per la nazione. Perché? 
Conle si evita ciò? Dobbiamo affrontare 
questo problema, che costituisce un nostro 
dovere. lo penso che questa disperazione, 
questo scetticismo, questa angoscia, queS lo  
esistenzialismo della nostra gioventù univer- 
sitaria derivi da una specie di disperazione in 
cui essa vive. Pensate: un giovane studente 
che viene clal suo paese e finisce in una grande 
cittii come Torino o Napoli, costretto ad abi- 
tare in una stanza presa in affjtto e seiiza ri- 
scaldamento, e buttato la, con un sistema di 
libertk assoluta,, cioè di disperazione assolu- 
ta: in questo stato di disperazione e cli debo- 
lezza è naturale che sviluppi dei sentimenti 
atassici ed enfat.ici. Come possianio fare per 
andare incontro alla disperazione clella gio- 
ventù ? lo credo che bisognerebbe creare, or- 
ganizzare dei collegi. Questo pure, però, iin- 
plica una spesa. 

Prospetto la cosa in una nianiers più seni- 
plice, e cioè dico che, dove si può, si deve co- 
minciare a organizzare questi collegi: si può 
chiedere il contributo delle province, dei ric- 

chi. Io non so Se Marzotto a Padova non sa- 
rebbe contento di creare un collegio col SUO 
nome. 

ERMINI. Resistono alle richieste. 
CALOSSO. Qualcosa potremmo regalar 

loro, senza spesa. Li faremo senatori, coni- 
menclatori, qualche cosa inventeremo; ma cre- 
do non sia impossibile ottenere da essi una 
oblazione a tale scopo. Per esempio, Olivetti 
è un uonio geniale e operoso: potrebbe fon- 
dare un collegio a Torino. Tanto più che 
non dovremo fare le cose in grande più di 
quanto non comporti la nostra possibilità. 
Ricordo che quando offrimmo un pranzo 
ai deputati inglesi, ci rimasi male taiite 
erano le pietanze che venncro amniannite. 
Noi dobbiamo far le cose secondo le nostre 
possibilità, senza vergognarci della nostra 
povertà. Vi saranno pure (ma ho paura 
che ormai non vi siano più) delle caserme 
vuote con un dormitorio, una sala per una 
mensa aziendale e qualche campo sportivo ! 
Quando saremo più ricchi, ai iiostri studenti 
daremo anche una stanzetta,, nia ora, tanto 
per cominciare, ci si potrebbe accontentare 
del dormitorio in’ comune. Del resto, non 
sarebbe questa iiemmeno una novità, perché 
mi pare che 1’Universita cattolica - che però 
io non conosco - sia organizzata così. 

Questo sarebbe certamente un mezzo im- 
portante per tenere acceso nell’animo dei 
giovani un fuoco, e dar loro qualche cosa 
di analogo a un ambiente familiare. Tener 
lontano dai giovani il disastro della dispera- 
zione sarebbe già qualcosa. 

Diinenticavo-di rispondere a Concetto Mar- 
chesi. Me ne ricordo solo ora. sintomatico, 
intanto, che egli, il più grande latinista che 
sieda sui nostri banchi e certaniente uno dei 
più grandi latinisti italiani, abbia rilevato che 
i l  concetto di homo h z w r m “  e quello di 
homo fuber noli sono tra loro contradittori. 
La tesi che l’umanesimo non possa accordarsi 
con il lavoro e molto dilhsa fra gli intel- 
lettuali: sono stato perciò particolarmente 
contento che essa sia stata smentita da 1111 

unianista della forza di Concetto Marchesi. 
Senonché mi è parso che ad un certo punto 
l’onorevole collega dicesse di non vedere la 
differenza fra socialismo e comunismo. i.: un  
concetto un po’ difficile da volgarizzare, ma, 
trattandosi del collega Marchesi, io avevo por- 
ta to  un testo che egli avrebbe capito molto 
bene: avevo portato Tucidide, per leggergli 
almeno una parte del famoso discorso che 
Pericle tenne a commemorazione dei primi 
morti della guerra del Peloponiieso, il c e l e l ~ i ~  
elogio della democrazia. E mi dispiace clie 
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l’onorevole Marchesi non sia qui presente in 
questo momento. L’hr, visto poco fa. Mi 
basti allora dire che il comunismo come il so- 
cialismo combattono contro la schiavitù eco- 
nomica, la schiavitù del bisogno. Senonché 
il socialismo accetta integralmente il discorso 
di Pericle, che i: il miglior elogio della demo- 
crazia; mentre i comunisti non potrebbero 
accettare questo discorso immortale (Inter- 
ruzione del deputato Inveirzizzi Gaetano). Se 
io le leggessi questo discorso di Pericle in 
Tucidide, onorevole Invernizzi, ella si accor- 
gerebbe di non poterlo accettare. Del resto, 
ella potrà leggerselo: questo è il libro di 
Tucidide, l’ho preso stamane nella’biblioteca 
della Camera, e vedrà che le idee in esse 
espresse non vanno d’accordo con le sue. 

INVERNIZZI GAETANO. Gli operai 
non leggono Tucidide.. . 

CALOSSO. Ma Marx lo leggeva; non mi 
viene in mente se lo cita in qualche luogo ma è 
probabile. Egli era un professore tedesco 
e la sapeva lunga. Salvo errore, fece la sua 
tesi in letteratura greca. Del resto in Marx 
‘c’era un profeta, e c’era un professore tede- 
sco. È proprio il professore tedesco che non 
va in Marx ... 

INVERNIZZ1 GAETAWO. Ma Marx non 
aveva deito che i ((socialisti 1) come lei do- 
vessero fare alleanza con la clemocrazia cri- 
stiana ! (Commenti al centro). 

CALOSSO. Io avevo preparato, leggenqo 
Tucidide, una risposta per il collega Marchesi. 
Se 10 faccia spiegare d a  lui. Ho finito. ( A p -  
plausi a sinistra, al centro e a destra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Ermini. Ne ha facolta. . 

ERMINI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor ministro, dopo tanti discorsi, 
dei quali molti veramente notevoli per conte- 

.nuto e per forma, qualcuno perfin.0 direi 
tanto alto da riuscire difficile, consentite che 
io chieda venia se vi parlo in termini piani, 
o addirittura poveri, e di cose del tutto sem- 
plici, che si riferiscono strettamente al bi-” 
lancio; e nella forma possibilmente più breve, 
poiché ritengo che si possa dir molto anche 
in poche parole e perché tutti sappiamo come 
‘oggi la nazione attenda da noi, meglio che 
ornate orazioni, magari eleganti, un esame 
attento e uno studio delle leggi quanto più 
rapido possibile. 

L’esame di un bilancio presuppone la! par- 
tenza - anzitutto - dalle cifre del bilancio 
stesso, dalla cifra complessiva degli stanzia- 
menti, e dalla distribuzione di questa nelle 
diverse voci o capitoli di lilancio, per poi 

assurgere - dopo questo esame - ad unavalu- 
tazione e ad un giudizio sulla politica scola- 
stica del Governo. 

Io cercherò di attenermi strettamente al 
tema, senza divagare, troppo in quella riforma 
scolastica che tutti attendiamo, della quale 
avremo mqdo di parlare ampiamente in sede 
di discussione del disegno di legge relativo, 
che riteniamo di imminente presentazione. . 

Anzitutto, dal momento in cui il mio par- 
t i to ,  la democrazia cristiana, ha assunto mia 
piena e maggiore responsabilità di Governo 
ad oggi, la soninia coniplessiva dedicata alla 
pubblica istruzione è passata dai 48 miliardi 
del 1947-48 ai 124 miliardi del 1949-50 e 
ai 162 miliardi di quest’anno: è una prima 
constatazione direi obiettiva, che pii0 fare 
l’uomo della strada, l’uonio anche che 
non abbia alcuna competenza specifica in 
materia cli istruzione .e  di scuola. 

L’anno scorso, insonima, avemnio LIW 

aumento nella cifra complessiva del bilancio 
del 22 per cento nei confronti dell’anno pre- 
cedente; e mi ricordo che, nella mia modesta 
relazione, invitavo il Governo a proseguire 
per questa via. 

* Quest’anno, nei confronti dello stanzia- 
mento dell’aniio SCOI’SO, l’aumento è stato 
del 30 per cento, cioè di 37 miliardi. 

E stato osservato da qualcuno che ‘questi 
aumenti finiscono assorbiti, in gran parte, dal 
personale, perché devoluti a retribuzioni al 
personale, o tutt’al più a maggiori spese per 
nuovi. elementi assunti all’insegnaniento. Qu e- - 
sta osservazione è in gran parte vera; anzi 
è vera senz’altro. La parte riservata nel 131- 
lancio ai servizi era, l’anno scorso, di poco 
più del 3 per cento; quest’anno ha superato 
di poco il 4 per cento; ed è tenue nei confronti 
di quella che è la spesa per il personale. M a  
la pubblica istruzione consiste soprattutto’ 
nell’attività degli uoiiiiiii che insegnano, e 
dobbiamo tenerne conto. Nella difficolth cli 
trovare i mezzi, io credo che nessu.io avrebbe 
preferito che avessimo prima pensato a mi- 
gliorare l’arredamento scolastico, che ha bi- 
sogno di essere migliorato, anziché migliorare 
le condizioni di vita di coloro che dedicano 
se stessi alla scuola. Eppure parrebbe che 
tale indirizzo, onorevole ministro, non sia 
condiviso da tutti. Io preferisco che si aprano 
nuove scuole in paesi distanti dai centri dove 
le scuole esistono, e, per il momento, si aprano 
magari in ambienti poveri, piuttosto che dare 
i denari per arredare meglio altre scuole già 
esistenti. Magari gli uomini avessero dav- 
vero la passione dell’insegnamento e seiitis: 
sero in più larga misura clcicsto come ui1a 
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missione, onorevole Calosso ! Per parte mia, 
dico che si clevono inviare ovunque gli inse- 
gnanti, i quali raccoIgano i ragazzi e svol- 
gano la loro opera di insegnamento anche 
magari sugli scalini clella cas3 comunale, se 
necessario. 

L’aunienlo dei niezzi dedicati al bilancio 
è Stato veramente notevole. L’onorevole 
Calosso ha detto che di questi mezzi non vi 
è poi assoluto bisogno, perchè anche senza 
denaro si può trovare i1 modo di risolvere i 
problemi scolastici. Soia0 d’accordo: ricor- 
riariio a tutti gli espedienti possibili per sup- 
plire alla resistenza del rniriistro Pella, ma 
dove questi espedienti non sono sufficienti, 
invito il iniiiistro clella pubblica istnizione 
a insistere per quanto è possibile - come in- 
siste ogni giorno - presso il ministro del te- 
soro perchè si faccia ancora pih largo posto, 
nel bilancio generale dello Stato, all’istru- 
zione pubblica. 

Vorrei dire, tuttavia, che noli basta che 
il ministro clella pubblica istruzione sia 4orte 
a chieclere; occorre che t u t t o  i1 popolo ita- 
liano consideri i denari spesi per la pubblica 
istruzione come denari che ritoriiario centu- 
plicati a beneficio di tutti, e per la civiltà che 
un inininio cli istruzione infonde nella vita 
di un popolo e per i l  beneficio materiale che 
specialmente la ricerca scientifica apporta 
alla vita niateriale di questo popolo. ’ 

lo non mi lamento, signor Presidente, che 
l’aula non sia gremita; però dico che se la 
coscienza clell’utili tà  delle spese per l’istru- 
zione nella vita di un popolo fosse più diffusa 
forse anche quest’aula sarebbe, oggi, più af- 
follata. Fra i1 costruire un ponte necessario, 
o una strada necessaria, e il costruire una 
scuola, non credo di essere settario - come 
uomo di  scuola - quando dico che preferisco 
vedere i miei figli educati, e bene educati, in 
una scuola e magari attraversare io il fiume 
con il traghetto, o passare per un viottolo 
per arrivare al mio paese. 

Ora, nei confronti clell’anteguerra, in quali 
condizioni ci troviamo ? L’anno scorso ave- 
vamo moltiplicato, nel nostro bilancio, per 
sessantaquattro volte, quanto nel bilancio 
1938-39 era destinato all’istruzione. Questo 
anno siamo arrivati a moltiplicare p’er 82 
volte gli stanzianienti di quello stesso bilan- 
cio. Vien dunque fatto di concludere che, 
anche considerando l’auniento di popolazione, 
oggi, pur nelle clifficoltà tuttora persistenti 
per -i guai degli anni passati, questo Governo, 
che qualcuno accusa di trascurare la scuola, 
riesce a dedicare alla scuola una ben nia,g’ 0 iore 
quantità di mezzi cli quanto non  si riuscisse 

. 

a dedicare nel 1938-39. Malgrado ciò, sark 
inutile che io insista su guello che hanno 
detto tutti: sono d’accordo con tutti che i 
mezzi non bastano ed io suppongo che il 
primo ad essere concorde con me sia lo stesso 
ministro della pubblica istruzione. 

E passiamo alla distinzione di questi“ 
mezzi a seconda dei vari capitoli del bilancio. 

Scuola elementare. Benissimo lo stanzia- 
mento clel miliardo di nuovo ripetuto nel 
bilancio cli oggi per la scuola popolare; recu- 
pero degli analfabeti niatuli ormai di anni. 
Nja il problema dell’analfabetisnio (se n’k 
parlato tanto, ed io non intendo ripetere quello 
che h9nno detto gli altri, è tuttora un pro- 
blema grave. Sta bene recuperare gli anziani: 
e un atto doveroso, ottimo, ma bisogna pen- 
sare anche ai ragazzi, ai bambini, perchè 
venga chiusa la fabbrica degli analfa- 
beti. liitendo a pieno quali difficoltà presenti 
la risoluzione del problema: si tratta di 
aprire forse migliaia di nuove scuole in Italia, 
e ad un tempo anche di educazione cla dare 
alle famiglie perchè mandino i loro figliuoli ‘ I  

alla scuola. ,Ma non è forse in ciò un circolo. 
vizioso ? Non dovrà essere forse l’esistenza 
della scuola a provocare le famiglie stesse 
ad inviarvi i loro figliuoli? Ma si inserisce 
qui un problema Anche di ordine castruttivo, 
per apprestare edifici necessari alle scuole; e 
ben sappiamo qual i difficoltà trovano spesso 
i comuni per avere i niezzi da mettere a di- 
sposizione della scuola e dotare questa di 
ambienti atti a tenervi lezione. fi un problema 
difficile particolarmente per i piccoli comuni; 
sì che l’onere della scuola comincia dalla 
necessitk di trovare la casa per la scuola. 

lo sono rimasto molto mortificato a tal 
riguardo quando si è parlato del problema 
dell’Italia meridionale. Si sono stanziate delle 
somme, si è costituita la Cassa per il Mezzo- 
giorno e purtroppo non si è fatto paroladella , 
scuola, ed anzi, laddove io sommessamente 
ricordavo che anche il problema scolastico fa 
parte del problema meridionale (a mio mo- 
desto avviso è anzi un aspetto centrale di 
questo) mi si è detto che le bonifiche, le irri- 
gazioni, le strade (tutte cose ottime e neces- 
sarie) dovevano avere, in un certo senso, una 
prevalenza. E così questo problema per noi 
è rimasto tuttora aperto ! 

Io mi rendo conto che non i: possibile, nel 
bilancio dello Stato, in un solo anno, stanzia- 
re una somma che possa essere sufficiente a 
risolvere il problema della istruzione ‘prima- 
ria; però i o  credo, signor ministro, che non sa- 
rebbe male studiare (e probabilmente il mi- 
nistro l’avra gi& fatto) la possibilità attra- 
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verso una legge speciale (io non vedo altra 
via) di dare- veramente battaglia definitiva - 
non parlo di pianificazione, ma secondo uii 
determinato piano - all’analfabetisnio che 
rappresenta tuttora una vergogna per tuttj 
noi uomini della Scuola. Condurre la battaglia 
magari per un certo numero di anni,. ma ave- 
re presente la meta in qualche modo da rag- 
giungere. 

Circa l’arredamento trovo, sul capit,olo 243, 
cento milioni concessi ai comuni: è un aiuto 
direi provvidenziale, per quanto, è forse inu- 
tile che lo si noti, insufficiente; comunque è 
un aiuto che risponde ad un bisogno. 

Vi è ancora il problema della assistenza. 
Se ne è parlato a lungo in questa discussione 
ed in quelle precedenti. Io non limito il tenia 
della assistenza ai soli patronati scolastici, 
che pur ne costituiscono uno strumento im- 
portante; vorrei che questo problema della 
assistenza fosse risolto - e spero che nella ri- 
forma che sarà proposta potremo trovare 
qualche cosa del genere - su di un piano niol- 
l o  più vasto, di una assistenza cioè, come è 
stato detto anche da un altro collega, che va- 
da dall’aiuto che si dà all’alunno delle scuole 
elementari, al fine di svilupparne anche il fisi- 
co, fino a quello dato al giovane universitario 
che non ha i mezzi per frequentare gli studi e 
che è costretto a lavorare, e per questo indotto 
a non profittare .come potrebbe. Dico che, per. 
meglio disciplinare questa assist,enza gene- 
rale, si deve tener conto delle proposte di 
legge già presentate, ma si deve anche chie- 
dere il maggiore aiuto dei comuni, delle pro- 
v-iiice e dei privati. 

La prima parte del bilancio parla anche 
dei provveditorati agli sludi; e al riguardo 
vorrei fare una sola osseivazione. È necessa- 
rio che coloro che reggono i proweditorati 
agli studi abbiano una maggiore cognizione 
cli quello che è il funzionaniento dei gangli 
fondamentali della scuola presso l’amniini- 
strazione centrale del Ministero. Vi è invece 
oggi quasi una. separazione tra i provvedito- 
rati agli studi e gli organi centrali niiniste- 
riali, da cui quelli dipendono e le  cui direttive 
sono chiamati a mettere in esecuzione. 

Mi riferisco alla attuale distinzione dei 
due ruoli, del personale dell’aniministrazioiie 
centrale e di quella periferica. Si conservi la 
distinzione; ma no’n sarebbe forse utile che 
una parte per lo meno dei proweditori, fosse, 
a turno, destinata ,agli uffici niinisteriali, per 
dare ai provveditori stessi maggiore cognizione 
di quello che è il funzionamento dell’organi- 
sino centrale direttivo della pubblica istru- 
zione ? .’ 

’ 

i 
Scuola media. Il problema‘ della scuola 

media e forse il pii1 importante della riforma 
e certamente uno dei pih importanti, ‘anche per 
quella disposizione della Costituzione che 
impone l’obbligo di-legiferare prevedendo una 
istruzione gratuita fino al quattordicesimo an- 
no di età. Io non mi sento così pessimista 
come qualche miò caro collega della sinistra, 
il quale afferma che e inutile stare a riformare, 
poichè, fin quando v’i sarà un governo di 
questo genere, non vi è da sperare niente, 
e tutto deve a forza andar male. Magari poi 
il collega Silipo aggiunge che l’onorevole Go- 
nella diversi provvedimenti ottimi ha ben 
emesso per la scuola ! 

Ricordo che già ebbi occasione di dire una 
volta all’onorevole Silipo: (( Tu sei un uomo 
di scuola, ami la scuola quanto me, e mal- 
grado ciÒ dichiari di non volertene più occu- 
pa’re perchè sei nauseato da -questo stato di 
cose, a tuo modo di vedere, spregevole; tutta- 
via continui ad occupartene )). Aggiungo ora 
rivolto a lui: (( Guarda, che i problemi della 
scuola media interessano me, m a  senza club- 
bio interessano allo stesso inodo anche te  e 
i tuoi .compagni di partito N. Io vorrei, in 
questa discussione scolastica, in  un certo 
senso, sia pure in ambiente politico, fatta tra 
uomini di. scuola, e nella discussione, più 
ampia, che terremo in sede di riforma ,e quando 
questi problemi saranlio trattati in niodo par- 
ticolare, vorrei vedere ognuno di noi, sin dove 
possibile, spogliato dell’abito politico, ognuno 
di noi toriiato maestro, a’ dare il proprio 
apporto migliore, per uscire luori, nel modo 
migliore, dalle difficoltà in cui ci troviamo. 

Ali collega Marchesi l’altro giorno piaceva 
la scuola media unica. 

Ma la questione i: questa: scuola media 
unica o scuola media distinta: una scuola 
classica, cioè, una tecnica, una professionale, 
una magistrale ? 

I1 primo sistema, quello della scuola media 
unica, può condurre a non dare al ragazzo 
di 14 anni alcun orientamento, e nemmeno 
un principio di orientamento. 

La scuola media distinta può portare 
all’inconveniente che il ragazzo, purtroppo, a 
dieci anni è avviato su un binario, dal quale 
è difficile venir fuori; e rafforza e perpetua con 
ciÒ spesso quella distinzione di classi, che noi 
non vogliamo assolutamente riconosciuta o 
aiutata dalla scuola. 

Ritengo che il sistema migliore sia quello 
di ,una scuola media unica, ma articolata, 
zon facilità e semplicità di passaggi, cioe, 
la  una sezione all’altra della scuola stesssa. 
3cchè il ragazzo dagli 11 ai 14 anni stia, in un 
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certo senso, alla prova;.e i professori e le fami- 
glie ne possano studiare le attitudini per la 
scelta di una delle tre vie, magari esperimen- 
tare l’una o l‘altra, fino a trovare quella 
che più si addice alle sue capacità, al suo- 
carattere e alle sue inclinazioni. Ma di que- 
sto discuteremo. 

M a  frattanto, in attesa della riforma, 
viene da più parti richiesta l’apertura di 
nuove sedi di scuole medie. Stamani abbiamo 
sentito da altro collega quanto gli stanzia- 
menti di bilancio consentono: direi che è quasi 
chiusa ogni possibilità. 

Quale consiglio dare al riguardo ? Una 
raccomandazione, se mi è lecito: esaminare 
con la massima attenzione possibile se sia 
il caso, in qualche regione, di provvedere 
almeno ad una migliore distribuzione delle 
scuole. 

So, per Gsempio, di alcuni licei classici, situa- 
ti in Ciociaria, per evenienze storiche, in pic- 
coli centri situati lhno  ad otto o 12 chilometri 
1ontano.dall’altro. Al contrario, in una regione, 
che qui rappresento e per la quale ho parti- 
colari doveri, vi è, per esempio, Amatrice 
(un grosso ceiitro di montagna contornato 
da una ciiiqllantina di frazioni) i cui studenti, 
per seguire la scuola media, devono recarsi 
fino a Rieti, ad una distanza di circa 70 
chilometri; il che significa che soltanto coloro 
che sono dotati di mezzi possoiio andare a. 
scuola. Amatrice, infatti, da qualche tempo, 
chiede una scuola media, se è possibile. So 
bene che non è questa la sede per avanzare 
richieste del genere; è solo una preghiera, 
c t e  non posso non rivolgere in favore di 
brave popolazioni di montagna, bisognose di 
educare i loro figlioli. 

Se in tali difficoltà ci troviamo oggi per 
l’apertura di nuove scuole medie, come 
faremo a sostenere la spesa che la riforma 
imporrà, quando dovremo istituire centinaia 
e forse migliaia di nuove scuole per far fronte 
all’obbligo, imposto dalla Costituzione alle 
famiglie, di inviare i propri giovani alla 
scuola gratuita fino al 140 anno ? È un pro- 
blema cui accennò anche una volta l’ono- 
revole Marchesi. Occorrono per la sua solu- 
zione forse non meno di 150-200 miliardi. 
Io non ho la forza neppure per suggerire una 
soluzione; una previsione vorrei fare, cioè che 
lo Stato, per forza di cose, dovrà rivolgersi 
alla iniziativa privata. -Dove lo Stato non può 
istituire la propria scuola, perché non do- 
vrebbe desiderare o addirittura invitare altri 
a farlo ? Questa collaborazione fra scuola 
tenuta dallr, Stato e scuola tenuta da enti, 
da comunl, da province, da privati anche, è 

una collaborazione che se . è  utile e sotto 
un certo aspetto già necessaria oggi, a mio 
modo di vedere, diventerà indispensabile 
domani, se vorremo veramente dare l’istru- 
zione a tutti gli italiani, secondo quanto 
prescrive la Carta costituzionale. 

Prescindiamo da ogni confessionalisnio ! 
La libertà della ‘scuola è già prevista dalla 
Costituzione, con chiari articoli. Una scuola 
libera, naturalmente seguita dallo Stato nella 
sua opera, una scuola alla quale lo Stato 
deve sempre guardare non con diffidenza, ma 
con amore, come a scuola che da aiuto allo 
Stato e giovamento a tutti i cittadini: que- 
sto vogliamo. 

Giustamente ieri la gentile collega Fazio 
Longo rivendicava il diritto di scelta della 
scuola dove inviare i propri figli; lo stesso d i -  
ritto di scelta rivendico io e, penso, qualun- 
que cittadino. Vorrei raccomandare di tener 
presente, nella legge di riforma che si sta pre- 
paraildo, il dovere e l’utilità di garentire l’eser- 
cizio di una libertà effettiva per tutti,  tanto 
per chi del diritto di scelta puo già oggi fare 
uso, avendo il denaro necessario per inviare i 
suoi figli alla scuola non statale che costa, e 
che 11011 B pagata dallo Stato, perché lo Stato 
paga solo le proprie, quanto per chi non abbia 
il denaro occorrente per mandare i propri 
figli alla scuola che preferisce. Bisogna arri- 
vare ad una vera libertà di scelta della scuola, 
come è sancito anche nella dichiarazione uni- 
versale dei cliri t t i  dell’uomo, all’articolo 26, il 
quale riconosce come principio il diritto della 
famiglia di scegliere la scuola per i propri figli 
e cioè i l  diritto dei genitori di educare i figli 
conie meglio credono. 

Ebbene, per arrivare a questa libertà effet- 
tiva della scuola è iiidispensabile che quello 
che lo Stato dà al figlio del mio amico, perche 
frequenti la scuola di Stato, lo dia anche a mio 
figlio perché frequenti invece la scuola non di 
Stato. Si tratta di denaro da corrispondersi 
non alla scuola m a  a tutti i ragazzi perché 
possano, secondo la volont& paterna, scegliere 
la loro scuola. Credo che ciò pensi anche l’ono- 
revole Fazio Longo, con la quale concordo in 
questa libera scelta della scuola. 

FAZIO LONGO ROSA. Comunque, io 
non lo avrei mandato mai in quella scuola. 
Sono, naturalmente, per la libera scelta della 
scuola. 

ERMIX I. Ora, questa possibilità di scelta 
della scuola conle l’abbiamo noi, debbono 
averla anche gli altri. So bene che si far& forse 
erroneo riferiniento ex advemo ad un articolo 
della Costituzione e all’eniendamenlo che in 
quella sede propose l’onorevole Corbino, emen- 
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damento del quale peraltro ben ricordiamo 
la chiara illustrazione fatta dal proponente. 

.Una preghiera di dettaglio vorrei qui ri- 
volgere al ministro in materia di letture sco- 
lastiche: non si potrebbe, oiiorevole ministro, 
prendere qualche provvedimento, sia pure a 
mezzo di circolari, per frenare la lettura da 
parte clei nostri ragazzi, soprattutto dei fa- 
gazzi delle .scuole medie, cli quei giornaletti 
a fumetti che oggi si pubblicano ? Sono let- 
ture che, a prescindere da altro, intorpidi- 
scono l’ingegno ! 

Unu voce cill’estremcc. sinistra Non lascia- 
teli stampare .! 

ERMINl .  Almeno, si potrebbe proibire 
che nell’ambito della scuola venissero letti .... 

Uncc voce ull‘eslremu sinistra. Non fateli 
pubblicare ! 

ERMINI.  D i  parte iiosti’a, onorevoli col- 
leghi, vi verrà senz’altro una proposta, al 
riguardo, e considero da ora questo vostro 
invito come un preventivo assenso. 

Si chiedono scuole tecniche, e mi piace 
in proposito il  termine di umanesimo tecnico; 
e sono lieto che si siano superati alcuni pre- 
giudizi al riguardo. 

Per la istruzione professionale lascianio 
pure ogni libertà di iniziativa; ma è indi- 

’ spensabile arrivare ad un coordinamento 
delle varie iniziative per le scuole professio- 
nali di diverso tipo e per l’opera dei diversi 
ministeri in materia. 

Io non arrivo certo alla conclusione che 
tutto debba essere Strettamente ridotto sotto 
la direzione del Ministero della pubblica istru- 
zione, ma son del parere che dsbba spettare 
a questo Ministero il compito cli coordincge 
l’attività degli altri per la migliore gestione 
di queste scuole. Ciò mi pare indispensabile. 

I1 ‘collega Bertola ha messo in rilievo, ad 
esempio, alcune stranezze di ortlinaniento 
per alcuns scuole italiane all’estero, intro-. 
dotte senza che il Ministero della pubblica 
istruzione sia stato neniineno consiiltato. 

Vengo ora alle universita. I3 questo un 
tema che nii s t a  partieolarniente a cuore, e 
yorrei richiamare l’attenzione dei colleghi 
particolarniente su due punti: l’eterna que- 
stione della deficienza dei mezzi e I’aflolla- 
mento o, meglio, superaffollanieiito degli ate- 
nei. Problema dei mezzi. Non voglio ripetere 
ciÒ che dissi gia in occasione della .preseli- 
iazione della proposta di legge per i contri- 
buti - e  le tasse del collega Marchesi e mia. 
Lo Stato provvede nel hilancio al riassetto 
del materiale scientifico con una somma che 
non B poi tanto tenue, e cioe 330 milioni, 
se la Camera approverà l’emendamento già 

approvato dal Senato, di reciiperare a favore 
dell’istruzione superiore, per la ricerca. scien- 
tifica, anche i i30 milioni, che, vorrei supporre 
per errore, sono stati distolti dall’univer- 
sita e attribuiti al Consiglio nazionale clelle 
ricerche. 

Di accogliere quell’emendamento rivolgo 
dunque viva preghieia alla Camera. Lo Sta- 
to  poi interviene anche con i consueti coli- 
tributi, nioltiplicati oggi per cinque nei coli- 
fronti clell’aiiteguerra, e contribuisce col ma-- 
teriale scisiitifico E. R. P. per uii valore 
eli diverss centinaia di milioni: Infine, contri- 
buisce, è ovvio, con le altre spese di esbrcizio, 
stipendi, indsnnità, ecc. 

Ma C‘è una materia che è urgente clisci- 
plinare, e cioè quella delle tasse degli studenti, 
dove regna la massima confusione. Una certa, 
direi così, carenza legislativa, malgrado le 
premure mie, e quelle ancora più autorevoli 
dell‘onorevole Martino, pare, purtroppo, con- 
tinui a manifestarsi, in una tendenza acl &I- 
lontanare da noi il calice amaro di provve- 
dere all’acleguaniento della tassazione uni- 
versitaria. 

fi, invece, indispensabile riordinare la ma- 
teria, anche fra l’altro per mettere gli stu- 
denti del nord e del sud &‘Italia in .grado di 
sapere q“Ai,soiio i loro doveri verso i propri 
atsnsi. 

Rivolgo al riguardo la viva raccomanda- 
zione al Governo di fare ogni sforzo per ve- 
nire incontro, per cpanto possibile, a questa 
necessità di regolamentare la. materia, accon- 
sentendo a quella proposta di legge di aumento 
del contribiito cla noi fatta, onde possa chie- 
dersi in corrispondenza agli studenti cli 
aumentare le loro tasse. 

So che il ministro Pella è ancora titu- 
bante; sicche appare -opportuno che il mini- 
strò Gonella continui nella sua opera eli per- 
s.uasi6ie per assicurare il buon fiinzionameiito, 
della scuola italiana in uno dei suoi piani di 
maggiore rilievo. 

L’affollamento è poi l’altro motivo di pre- 
occupazione per le università. Si dice cla al- 
cuni che più le università sono affollate e più 
la cultura si diffonde. Non condivido tale opi- 
nione. 

]:o credo che alla maggior parte degli ita- 
liani sia più che suMiciente la cultura che vie- 
ie clata dalle scuole niedie inferiori e supe- 
riori; e che quella cultura universitaria si 
riduca spesso per molti, nei fatti, soltanto ad 
m a  dichiarazione scritta SU un foglio eli carta 
?oliata, con un contenuto effettivo corrispon- 
lente in più casi a poco più di zero. 

’ 
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È così che il titolo di laurea viene svalu- 
talo. La tendenza a conseguire la laurea è 
espressione, sì, del desiderio di avere il capo 
circondato di alloro in rispondenza a talune 
formule medievali o,  meglio, rinascimentali; 
ma è anche oggi una-necessità per l’esercizio 
di troppe professioni. 

Ora, se la laurea sarà soltanto un titolo 
nobiliare o un avviamento riservato a chi in- 
tende seguire la via della ricerca scientifica, 
e col Semplice dottorato si adiranno invece 
tutti gli incarichi e tutte le professioni, io 
credo che lo sfollamento, per lo meno nei la- 
boratori scientifici, si avrebbe, fino a poter 
pretenderne la frequenza da quanti dovreb- 
bero frequent,arli. 

VI sono oggi a volte 2 o 3 mila iscritti per 
una,disciplina. Si fanno dei turni, ma i turni 
non sono sufficienti; cosicché ci troviamo in 
questa strana situazione: di esigere ufficial- 
mente, da un lato, la frequenza degli studenti, 
e nello stesso tempo di essere prudenti nel 
rendere attuale questa esigenza, perché non 
sapremmo come accudire agli studenti stessi, 

I per assoluta inadeguatezza di locali e di at- 
trezzature. 

Un problema particolare è quello delle 
borse di studio, di cui all’arLicolo 34 della Co- 
stituzione. Qualche cosa, il collega Marchesi 
ed io, abbiamo voluto prevedere nella propo- 
sta di legge per i contributi e le tasse di cui ho 
detto. Ero sul punto di presentare un ordina 
del giorno al riguardo, cui però ho rinunciato 
per non riempire il tavolo del ministro di altre 
carte oltre a quelle. che già.10 oberano. Prefe- 
risco dire semplicemente quello che doveva 
essere il contenuto del mio ordine delgiorno, 
e cioè un invito all’onorevole ministro di stu- 
diare la possibilità - sia pure col nuovo bilan- 
cio - di istituire un cer_to numero di borse di 
studio (le altre le istituirebbero le università, 
se la mia proposta di legge sai% approvata) 
comprehden ti non soltanto quello che serve 
per i libri o qualcosa appena di più, ma com- 
prendenti ogni spesa *per il vitto, l’alloggio, 
e per tutto ciò che è necessario perché uno stu- 
dente che oggi è al lavoro ma che ha capacità 
e volontà per lo studio possa interamente de- 
dicarsi alla sua università, mantenuto a spese 
complete della università stessa; borse di s’tu- 
dio, cioè, che integralmente sodisfino a quelle 
che sono le esigenze di uno studente che ha la 
famiglia residente fuori della sede universi- 
taria. lo credo che sia il caso di cominciare da 
quest-o primo passo; poi si faranno gli altri; le 
università amplieranno o costruiranno la loro 
casa dello studente, costituiranno magari dei 
collegi, come suggerisce il collega Calosso. Sa- 

rebbe questa intanto la forma di assistenza 
più sana, che importerebbe la scelta degli Stu- 
denti da parte delle università, con la premia- 
zione dei migliori nel modo che ho suggerito, 
ove non abbiano i mezzi per sodisfare con le 
proprie finanze alle esigenze di una vita uni- 
ve$ t aria. 

Altro problema universitario. infine, Sul 
quale richiamo l’attenzione del ministro, è 
quello dei rapporti fra università e ospedali po- 
liclinici, in città ove questi ultimi sian sorti per 
clinicizzazione di ospedali civili, enti che e in- 
dispensabile collaborino, e fra i quali sorgono 
spesso attriti a causa del fatto che gli ospeda- 
li, che hanno molte spese vive, chiedono alle 
università di aumentare Il contributo da esse 
loro corrisposto prima della guerra; ciò che le 
università non sono in grado di fare. I1 pro- 
blema esiste, e va risolto, tenendo presente la 
considerazione che entrambi gli enti Svolgono 
una funzione di interesse pubblico: forse ba- 
sterebbe un accordo tra le due amministra- 
zioni centrali della istruzione e degli interni, 
perché i due enti potessero tranquillamente 
lavorare insieme senza guardarsi con l’occhio 
bieco del creditore nei confronti del debitore. 

Per le accademie e le biblioteche il bi- 
lancio è povero: qualcuno dice che sono 
queste le ceiierentole del bilancio. Eppure, se 
pensiamo ai tesori raccolti nelle nostre bi- 
blioteche e alle ricchezze che abbiamo da 
conservarvi ed aggiornare, questo dovrebbe 
essere uno dei capitoli di valore, se non di 
maggior valore, del bilancio della pubblica 
istruzione. 

130 avuto occasioiie a Parigi di visitare 
di. recente la mostra dei tesori delle biblio- 
teche italiane là allestita; devo rallegrarmi 
veramente col ministro per questa iniziativa; 
è questo uno di quegli atti che fanno più 
bene alla patria forse di qualunque at to  poli- 
tico. Perlonieno si dirà, alla vista di queste 
bellezze e di questi tesori mostrati dall’ Italia 
agli stranieri, che il nostro è un paese d i  alta 
civiltà; e ciò non è poco ! 

Per le antichità 12 belle arti, tante cose 
opportune ha ieri delto con eleganti parole la 
collega Lombardi Colini Pia. ’Bene il miliardo, 
che si ripete anche nel bilancio di quest’anno, 
per i danni di guerra. Ma oltre ai danni di 
guerra esistono anche, per così dire, i danni 
di pace. Abbiamo visto i l~ellissimi restauri 
dei- monumenti sinistrati dalla guerra, re- 
stauri, direi, spesso meravigliosi, saggi che di- 
mostrano la capacità dei nostri artisti e .dei 
nostri tecnici; capacità che ho ancora meglio 
apprezzata giorni fa osservando i restauri 
del palazzo dei papi in Avignone, per nulla 
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paragonabili a quel capolavoro che è stato 
il restauro, ad esempio, del tempio malate- 
stiano di Rimini. 

Si è parlato, a proposito di gallerie e musei, 
di illuminazicne e di riscaldamento. una 
cosa utile, senza dubbio, l’illuminazione per 
poter di sera visitare un museo e godere 
di certi effetti di luce. Ma non ha forse ciò 
un valore più romantico che d’arte? Per 
il riscaldamento, poi, se i: vero che ammiro 
meglio i quadri senza aver freddp, penso perb 
anche al Muratori, che studiava nella gelida 
I3ibliot.eca di Modena e che ha dato quello 
che ha dato all’Italia. Xon sono forse questi 
problemi secondari, di fronte a decine e de- 
cine di nionumenti che oggi cadono o minac- 
ciano di cadere - e ve n’è un elenco - perché 
non.è possibile trovare quei tre o quattro o 
dieci milioni che occorrerebbero per ripararli ? 
Ho presenti alla mente delle chiese nella mia 
Umbria, e chiese nionunientali, che sono 
chiuse perché non si trovano i denari per 
riparare il tetto. Andiaino dunque un po’ 
piano con quest,e spese di illuminazione e di 
riscaldamento, che credo siano spese oltre 
tutto piuttosto gravi. 

A conclusione di queste poche linee che ho 
voluto t.racciare: dirò che ri tengo nostro 
dovere - e credo che tutli vorranno ricono- 
scerlo, anche senza dirlo - compiacerci dello 
sforzo di ricerca di mezzi che li: st,ato fatto 
dal Governo e che apparisce attraverso que- 
sto bilancio della pubblica istruzione. 

Sì, sì, io vorrei di più, e vorremmo tutti 
di più;‘ ma uno sforzo da due a tre anni in 
qua si va facendo, col risultato di essere pas- 
sati da 48 miliardi ai 160 miIiarcli di questo 
bilancio. 

Io vorrei, peraltro; spinto dall’aniore alla 
scuola che tutti ci anima, e dal dovere di de- 
putato, invitare il ministro, anche se tale invi- 
t o  potrà apparire pleonastico, ad insistere con 
ogni sua energia e possibilitit perché alla 
scuola italiana venga fat,ta una parte ancora 
maggiore nel bilancio dello Stato. E dico 
ciò pur essendo convinto che anche altri set- 
tori, come quello della difesa per esempio, 
meritino t,utta la nostra attenzione; poiché, 
se i conflni della patria dovessero essere minac- 
ciati, dovere nostro sarebbe anzitutto clifen- 
derci, lasciando anche i libri, onde una nuova 
guerra non torni a passare sul nostro terri- 
torio, col sacrificio, tra l’altro, della stessa 
s u o l a  e~ di ogni patrimonio più sacro d’arte 
e di sapere. 

L’onorevole Silipo ha parlato addiritt,ura 
di una catastrofe, di fallimento della scuola, di 
sfacelo della scuola di oggi, di ieri e di sempre. 

Io dico a Silipo: ma nop è forse que- 
sta la scuola da cui siamo usciti tutti, da cui 
e uscito anche lui, da cui sono uscito anch’io 2 
Una certa raffinatezza di spirito, via, ce l’ha 
pur data questa scuola: qualche tradizione 
di cultura di questo nostro popolo, via, ce 
l‘ha pur trasmessa., Non insultiamoli, dunque, 
i nostri~ niaestri: via, essi hanno. pur. fatto 
qualche cosa per noi; e a nie bastevebbe forse 
poter fare per i ipiei allievi quel bene che 
hanno fatto i miei maestri-per me. 

I1 collega Marchesi e altri dell’estrema 
si iiist,ra hanno dichiarato d i  nulla sperare 
ckdl’annunciata riforma. . 

Io so che, attraverso la riforma, noi dare- 
mo alla scuola una consonanza con la Coski- 
tuzione ed una maggiore rispondenza alle ne; 
cessitd della nazione che si è evoluta negli 
anni; ma certo anche attraverso questa rifor- 
ma non arriverenio davvero ad una scuola 
comunista, come voi, uomini di sinistra, vor- 
reste. pes questo che dite di essere contrari 
alla riforma, e che non è possibile che la ri- 
forma dia qualche cosa di buono ? Mi pare, 
però, che porsi così sul piano di negare 
ogni collaborazione alla scuola, che pure ha 
bisogno dell‘aiuto di tutti, non risponda al 
vostro sentimento di uomini di scuola. 

Questa collaborazione, di sana critica co- 
struttiva, io vi chiedo, non venga da nessun 
settore della Camera a mancare per l’opera di 
riforma alla quale il ministro si, è-accinto. 

Onorevole ministr-o, molte pressioni ven- 
gono a lei perché faccia presto a presentare 
il suo disegno di  legge. L’onorevole Calosso 
dice: l’unico risultato per ora della promessa 
riforma è stato quello di aver arrestato 
l’opera della Comh-iissione parlamentare del- 
l’istruzione. 

Perdonatemi se io dico al contrario: at- 
tenda, onorevole ministro, che ogni studio sia 
compiuto prima di presentare il suo disegno di 
legge ! Dopo l’inchiesta amplissima (qualcuno 
ha detto: anche troppo ampia) in cui si è sen- 
tito il parere di tutti i possibili interessali, i 
pareri sono stati raccolti, studiati, coordi- 
nati; conimissioqi, particolari hanno studial o 
il modo migliore di orientare la riforma sw 
quello che è st,ato l’avviso più sano, manife-- 
stato dai competenti del paese; altre conin-iis-- 
sioni successivamente si sono messe al lavoro. 
per articolare il disegno di, legge. 

I1 ministro (e non vi è uomo più lontano d i  
ilie dall’adulazione) noil si può negare che si 
sia dedicato dalla mattina alla sera ad una 
opera assidua, infaticabile, intelligente, per 
migliorare ia scuola italiana: nessuno, credo, 
può negarlo. . 

. 

\ 
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Ed allora a nie non resta che dire aHiono- 
xvole  ministro, e a suo mezza al Governo, 
coine conclusione di queste mie parole, di 
continuare a marciare sulla strada intrapresa. 
Noi attendiamo e, credo, tutti gli uomini in 
h o n a  fede della scuola attendono, di dare 
alla riforma ciò che di meglio gli uomini di 
scuola possono dare per la cultura e per il mi- 
glioramento del popolo italiano sul pialio 
della coniune civiltà cristiana. (V iv i  uppZcizi.si 
ul centro e u destra - Conyrutzilcizioni). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
ravole Mondolfo. Ne ha facolta. 

MONDOLFO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, sono costretto, come altri che 
hanno parlato prima di ille, a ripetere cose 
gik dette nella discussione di altri due bilanci, 
perché molti dei suggerimenti allora dati 
non furono ascoltati, anche in quei limiti in 
c u i  av~~ebhero potuto essere ascoltati e at-  
tuati.  

Poiché il mio discorso doV~-8 essere in pii1 
punti  una censura clell’opera compiuta da l  
Ministero della pubblica istruzione, e perso- 
nalmente dal ininisti-o, desidero preiiiettere 
ui i  esplicito e leale riconoscimento CI ell’opera 
da lui svolta in inolti canipi, ~p~cial i i iente  
per ciò che si attiene al miglioramento degli 
stipendi degli insegnanti (seppure questi 
siano ancora insuf‘ficienti ai l~isogni delle 
famiglie), e soprattutto per quello che ri- 
guarda la istituzione della scuola popolare 
per la lotta contro l’ana.lfahn,tisiiio. 

Vi è un aumento quest’anno 11e1 liilancio 
della pubblica istruzione, come ha tsstè ri- 
cordato l’onorevole Ermini, che aiiiiiioiita 

. a d  oltre 37 miliardi; ma è gi& stato osservato 
iielle relazioni sia al Senato’ che alla Camera 
che la più gran parte di questo aumento è 
costituita dai niiglioramenti concessi a tutti 
gli impiegati dello Stato e clall’aumento del 

1, numero delle scuole, conseguente all’aumento 
della popolazione scolastica. Mi pare invece 
(e in questo vorrei integrare un’osservazione 
fatta dall’onorevolo, Eniiini) che, si debba 
ragionevolmente~ correggere l’opinione espo- 
sta dal relatore al Senato e ripetuta, se non 
sbaglio, anche dal relatore in questo ramo 
del Parlamento e fatta propria da altri ora- 
tori, sia in quest’auta che a palazzo Madama: 
i quali hanno lamentato la spropozzione esi- 

. stente fra le somme destinate ai  cosidetti 
servizi e quelle destinate al personale. Per 
servizi evidentemente qui si intende quell’ap- 
parato, quell’insieme di organi la cui azione 
4 destinata a compiere la funzione propria 
del dicastero della pubblica istruzione. Essi 
solio, quindi, gli elenienti essenziali della 

’ 

funzione scolastica, mentre il personale di-. 
venta, secondo tale distinzione, un  elemento 
sussidiario, che è certo necessario, ma che ‘ 

sarehbe utile poter eliminare, se si trovassero 
degli accorgimenti per sostituirne l’azione. 
Ora l’onorevole Ermini ha detto che la Ie- 
zione dell’insegnante B un servizio, e tra i 
servizi della scuola è certo il più essenziale, 
assai superiore a quello che può essere dato, 
ad esempio, dallo stesso materiale che serve 
per l’incremento delle cognizioni scientifiche. 
,Allo stesso modo che non può essere consi- 
derato (( personale )), nel senso indicato, ’l’ar- 
tista che canta al teatro, perché è egli stesso 
che compie quel tale (( servizio 1) (diciamo 
così) di cui prova godimento l’orecchio del- 
l’ascoltatore, cosi non è (( personale )) l’inse- 
gnante che impartisce cognizioni agli alunni. 
Ciò non toglie però che l’opera degli insegnan- 
t i  acquisterebbe inaggiore efficacia e darebbe 
maggior rendiniento, se potssse essere aiutata 
da un più ricco patrimonio di materiali di 
ogni genere. 0 un lamento, questo, che i l  
ministro per primo fa, è un desiderio che il 
ministro per primo sente ed esprime: le dcfi- 
cienze possono essere colmate soltanto con 
un  incremento molto notevole del bilancio 
ddla pubblica istruzione. 

Si può dire che non vi sia punto nel 
bilancio che non iiieri ti larga discussione. 
Ma siccome penso che avremo prossimamente 
da discutere di molti argomenti inerenti a 
questa. materia, in occasione della presenta- 
zioiie clella riforma scolastica, rimando àd 
allora mo1I.e osservazioni. Dirò, intanto, che 
sono d’accordo con l’onorevole Erinini (e I 
in discordia col pensiero espresso qui dall’ono- 
revole Calosso; e fuori di qui da molti altri) 
nel suggerire al ministro di non aver fretta, 
anche se possa essere 1egitI;inia ragione di 
orgoglio per lui il dare il proprio nome alla 
riforma per la quale egli ha lavorato. Cib 
che importa è che la riforma risponda vera- 
mente alla coscienza del paese, ed io ritengo 
che, quando sara stato formulato il disegno 
di legge, esso debba essere lasciato lunga- 
mente - direi - in balia delle discussioni che 
ne faranno i competenti, alle quali è bene 
sia interessata, tutta la coscienza nazionale, 
perché la scuola possa essere veramente uno 
specchio di questa coscienza. 

Perché la scuola possa fuiizioiiare oc- 
corrono i locali. Di questo argomento hanno 
parlato anche altri colleghi, e qualcuno ha  
lodato la pubblicazione fatta al riguardo dal 
Ministero della pubblica istruzione. Mi per- 
metta però l’onorevole Gonella che io non 
mi associ a queste lodi, perché que‘lla pub- 
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hlicazione sarebbe andata molto bene in 
periodo fascista, quando si voleva, con la 
glorificazione del poco che si era fatto, na- 
scondere il molto che non si era potuto (e in 
molti casi non si era voluto) fare. 

GONELLA, Ministro dellu pubblica istmi- 
zione. Quella pubblicazione era destiiiat,a 
all’cc-Unesco N. 

MONDOLFO. Ad ogni modo, diventa qua- 
si un’ironia che si mostri e si esalti la bel- 
lezza di alcuni edifici scolastici ricostruiti, 
quando si calcola che in Italia manchino 
ancora 50 mila aule per accogliere tutta la 
popolazione scolastica obbligata! 

E se.noi facessimo veramente una leva 
scolastica con la stessa severità con cui si 
compie la leva militare, noi potremmo regi- 
st,rare un numero di alunni nlollo superiore, 
per i quali occorrerebbero non più soltanto 
50 mila, ma 60-70-80 e più mila nuove 
aule scolastiche; senza tener conto di quelle 
che dovrebbero essere restaurate per tenere 
gli alunni in una sede più degna, più dignitosa 
per la scuola, in cui l’igiene stessa clell’am- 
hiente possa accrescere l’efficacia dell’insegna- 
mento che viene impartilo dai maestri. 

Pensate che, soltanto a Roma,, si calcola 
che manchino oltre 2 mila aule scolastiche; 
che in tutte le scuole del comune vi sono 
posti per 100 mila alunni, inenfre la popola- 
azione obbligata è di 250 mila; clie in alcune 
frakioni, come in quella cli Pietralata, su due 
mila obbligati, le scuole hanno soltanto 400 
posti ! E, proprio in quei giorni in cui mi per- 
veniva quella pubblicazione cui ho fatto 
cé’nno poc’anzi, io ricevevo una pubbli- 
cazione curata dal sindacato (in .cui pre- 
vale una corrente polilica che certo non 

. può assumere at teggianiento d i  precon- 
cetta opposizione contro il Ministero), nella 

. quale si mostrava un’aula scolastica in cui glj 
alunni toccavano col capo il soffilto di quella 
parte della stanza in cui erano confinati, e in 
calce alla fotografia era scritto un invito agli 
alunni a non crescere, perché altrimenti non 
avrebbero pii1 potuto entrare nella classe ! 

GIULIETTI. E vuole tardare ancora a 
costruire ? 

MONDOLFO. Ma io parlo della riforma 
scolastica ! Per la costruzione di scuole siamo 
d’accordo che occorre €ar presto; per la rifor- 
m a  scolastica, no. 

GIULIETTI. Ma se non vi sono le aule 
non si può fare lezione ... 

MONDOLFO. Venendo ad alcuni punti 
particolari, io credo che il ministro sarà d’ac- 
cordo pienamente con me nel ritenere che le 
seuole materne (la cui necessitk si 6 comin- 

. 

ciata a sentire in misura sempre maggiore 
nian mano che è ’cresciuto il numero delle 
madri chiamate al lavoro per collaborare 
insieme con i mariti a guadagnare il neces- 
sario per la famiglia) sono troppo scarse in 
Italia. Vi sono alcune migliaia cli comuni i 
quali non posseggono scuole materne; lo 
Stato ne ha pochissime. Delle scuole esistenti, 
oltre i quattro quinti sono scuole non statali, 
e di queste circa una quarta parte sono tenute 
da privati ... 

GONELLA, M i n i s t ~ o  dello, pubblica islrii- 
zione. Non esiste, nel nostro ordinamento, 
alcuna legge che preveda l’istituzione della- 
scuola materna statale. 

RtONDOLFO .... un’altra quarta parte, 
circa, è tenuta da ent,i religiosi, e un po’ più 
della metà da comuni e da ent,i morali. 

Ora, è verissimo (io non affermavo niente 
in contrario) che non esiste obbligo cla parte 
dello Stato di istituire scuole materne; ma, 
siccome questa appare oggi come una ne- 
cessità imprescindibile, in relazione a uno 
degli aspetti piu dolorosi del problema sociale, 
per cui troppi ragazzi vengono abbandonati I 

per la strada, io vorrei clie, ipvece di  fare 
una interruzione come quella che ha €atto, 
l’onorevole niinistro avesse espresso i l  desi- 
derio di introdurre nella legislazione italiana 
una legge che sancisca l’obbligo d i  esist,enza 
delle scuole materne in tutti i .comuni; e, ove 
non sopperisca altra iniziativa (sia di privati, 
sia di enti morali, sia di enti religiosi, sia 
anche di comuni), provveda lo Slato stesso, 
perche appunto - come dicevo - si tratta di 
contribuire alla risoluzione di uno degli 
aspet-ti più preoccupanti del problema sociale. 

Circa la lotta contro l’analfabetismo, ho già 
reso la dovuta lode all’onorevole ministro per 
l’istituzione delle scuole popoIari; ma qui devo 
ripetere quello che ho de t to  nella discussione 
dei due precedenti bilanci: che, se nel primo 
anno f u  stanziato un miliardo, in seguito, . 
quando,alla prima classe della scuola ne è suc- 
cessa una seconda e una terza e alla prima 
classe accedono nuovi alunni desiderosi di li- 
berarsi dall’analfabetisnio che li ha accompa- 
gnati fino all’età adulta, il miliardo non può 
più bastare, e l a  somma, almeno nel terzo e 
quarto anno di esecuzione di questa legge, 
doveva, per lo meno, essere duplicata. Perché 
l’analfabetismo, sebbene non abbiamo stati- 
stiche posteriori al 1931, è, purtroppo, molto 
elevato ora. Io leggevo, in questi giorni, 
alcune statistiche relative a una delle zone 
più disgraziate - da questo e da molti altri 
punti di vista- - di tutta Italia. Parlo della 
Calabria. H o  letto, per esempio, che nel 1948 
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il comune di Bisignano ebbe il 58,3 per cento 
(assai oltre la metà) di spose che non poterono 
firmare, per analfabetismo, l’atto nuziale. H o  
letto che il comune di Garaguso, sempre in 
Calabria, ebbe, nella leva del 1930, il 44, 44 per 
cento di analfabeti, i quali, nel 1947, erano 
saliti alla cifra spaventevole di 77,77 per cento; 
cioè oltre i tre quarti di coloro che erano chia- 
mati a prestare servizio militare erano analfa- 
beti, e analfabeti, purtroppo, nel seliso più 
pieno che vi illustrava poco fa l’onorevole 
Calosso. 

E devo anche richiamarmi all’osservazione 
che mi pare abbia fatto stamane il collega 
Rescigno, che cioè non è decoroso per lo 
Stato lasciare troppe di queste scuole popo- 
lari ai privati, quando questi privati ricor- 
rono, per poterle tenere, al mezzo, veramente 
indecoroso ed immorale, di non pagare le in- 
segnanti, fidando nel fatto che molte di esse 
si accontentano di ricevere un certificato che 
servirà loro per il punteggio nei futuri con- 
corsi ai quali dovranno presentarsi. 

Invece il problema degli stipendi agli 
. insegnanti è un problema gravissimo. Pensate 

che nello scorso anno su 54.339 alunni che 
frequentavano le scuole magistrali, 48.298 
erano femmine e solo 6.041, cioè 1’11,1 per 
cento erano niaschi. Ora nessuno disconosce 
che le donne hanno per questa funzione del- 
l’insegnamento una particolare attitudine e 
che la loro opera riesce in molti casi assai più 
efficace di quella degli uomini, ma è anche vero 
che, specjalniente in certe località, bisogna 
che, almeno in quarta e in quinta ele- 
mentare nell’aninio degli alunni maschi sia 
sviluppato un senso di vigore e di coraggio 
nell’affrontare le diMicoltà della vita; neces- 
sita una preparazione anche alla concezione, 
direi, politica della vita, che i maestri hanno 
generalmente assai maggior attitudine a dare 
che non le maestre. 

Per quanto riguarda l’assistenza scolastica 
dobbiamo, purtroppo, ripetere quello che è 
stato detto qui più volte inutilmente; ed io 
avrei anche molti dati da aggiungere a quello 
che hanno esposto gli altri colleghi che hanno 
parlato sull’argomento, speeialmente gli ono-, 
revoli Fazio Longo Rosa, Longo e Silipo. 
Sembra che si voglia deliberatamente te- 
nere i patronati in una condizione di infe- 
rioritk rispetto agli altri organi che provve- 
dono all’assistenza scolastica. I patronati sco- 
lastici furono istituiti nel 1897 dal ministro 
Gianturco, con il compito preciso che essi 
aiutassero a rendere più agevole l’attuazione 
della legge del 1877 sull’obbligo scolastico. I1 
ministro Credaro nel 1911 stabilì l’obbligato- 

rietà di esistenza dei patronati scolastici in 
tutti i comuni, ed una legge del 1947, promos- 
sa dal ministro Gonella, elevò ad enti di diritto 
pubblico i patronati; lo stesso ministro Go- 
nella, successivamente, dichiarò che bisognava 
incoraggiare la funzione dei patronati e dare 
ad essi i più larghi mezzi perché provvedes- 
sero a questa funzione. InoItre riconobbe e 
proclamò che ai patronati avrebbero dovutcj 
essere attribuiti tutt i  i beni che gia appartene- 
vano alla (( Gil n. Invece i beni della ex (( Gil )) si 
sono dati gratuitamente, in uso continuato, 
ad altri enti, ed in molti casi, quando i patro- 
nati scolastici hanno chiesto, non la proprietà, 
ma l’uso di questi locali, hanno dovuto pagare 
un prezzo di affitto su quella che era ricono- 
sciuta come legittima loro proprietà. 

Era stata chiesta, e pareva dovesse essere 
gradualmente consentita, l’attribuzione ai 
patronati scolastici di una somma da parte 
dei comuni, ,corrispondente a circa 40 lire 
per ogni abitante, e da parte dello Stato di 
circa 60 lire per ogni cittadino. Qualcuno chie- 
deva a,nche di più; ma i più si contentavano 
di questo, credo anche l’onorevole Silipo, 
che è il pih acceso difensore dei diritti dei 
patro,nati scolastici. Con queste 60 lire da 
parte dello Stato si sarebbero ottenuti . 

2.700.000.000 di lire, una somma cioè quindici 
volte superiore a quei 180 milioni che risul- 
tano iscritti in bilancio quest’anno, pur dopo 
l’introdotto aumento di 30 milioni. Ed e 
veramente stra.ordinario che lo Stato versi 
5 miliardi annui all’ente degli aiuti interna- 
zionali, dal quale si supponeva che lo Stato 
dovesse ricevere aiuti, non darne, e che questo 
ente per ,gli aiuti internazionali non sia 
obbligato a dare agli enti di diritto pubblico 
che curano llassistenza almeno una parte di 
quei 5 miliardi che riceve dallo Stato, miliar- 
di che, invece, si riversano su altri enti. 

~ Io ho qui l’ullimo bilancio, quello del 
i949, riflettente le colonie estive della pon- 
tificia commissione di assistenza. Da esso 
risulta che detta commissione ha ricevuto, 
solo* per le colonie scolastiche, dal1 ’ammini- 
strazione degli aiuti internazionali, per ra- 
zioni viveri per 284.820 alunni, la somma di 
lire 776.825.320, e direttamente dal Mini- 
stero dell’interno - direzione generale del- 
l’assistenza pubblica - altre lire 800.627.335, 
in più .altri aiuti sono arrivati attraverso 
l’azione ministeriale, per cui si raggiunge un 
totale di 2.061.511.655, cioé oltre 12 volte 
la somma. che hanno ricgvuto questi enti di 
diritto pubblico che sono i patronati scola- 
stici. È una cosa che io considero veramente 
disorientante, perché, oltre a dimostrare una 
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iipirazione senza dubbio settaria nell’azione 
ministeriale.. . 

GONELLA, Ministro della pubblica, astm- 
zione. Sono tutti organismi che non riguar- 
dano il Ministero della pubblica istruzione. 
Ella potrà ,ripetere le sue osservazioni in 
Sede di discussione dei bilanci del Ministero 
dell’interno o della Presidenza del Consiglio. 

MONDOLFO. Io censuxo tut ta  l’opera 
del Governo per quel che riguarda l‘ammini- 
strazione della scuola, e ritengo d’altra parte 
che il ministro della pubblica istruzione, a 
cui questi fatti non possono essere ignoti, 
come ha difeso in altri modi ed in altri campi 
con tenacia e fortuna gli interessi della scuola 
e di quegli enti che compiono opera utile alla 
funzione della scuola, avrebbe dovuto anche 
in questo campo esigere che fossero più lar- 
gamente e più equamente sovvenzionati que- 
gli enti che egli, riconosce come i pii1 legitti- 
mamente indicati a compiere questa funzione 
di assistenza scolastica. A nie pare, dicevo, 
che questo, oltre a dimostrare un innegabile 
settarismo, il quale poi risveglia quel tale 
anticlericalismo che noi speravamo di poter. 
considerare sepolto per sempre ... (Interru- 
zione del ministro della pubblica istruzione). 
Sì, perché nessuno più di me ha sperato vera- 
mente che potesse non risorgere quel1’aiit.i- 
clericalismo, che’ io ho sempre combattuto. 
È ora, invece, sensazione. diffusa che siete 
voi che lo suscitate, come in altri modi, 
così anche ‘con questa forma, che non posso 
non qualificare Se ttaria, di distribuzione del 
denaro destinato alle necessità della scuola, 
dimostrando anche, in questo modo, che 
manca in voi il senso dello Stato, la cui mali- 
canza, poi, rimproverate - e talora a ragio- 
ne - ad altri partiti, che sono a voi contmri. 
Queste somme, dovrebbero essere sin d’ora 
stanziate a beneficio dei patronati scolastici, 
dovranno in seguito essere notevolmente 
accres,ciute, per un allargamento progressivo, 
e molto ampio, che dovrà subire il funzio- 
namento dei patronati scolastici. 

Ma soprattutto dovremo stanziare, in bi- 
lancio forti somme per altro fine. Noi abbiamo 
rievocato più volte l’articolo 34 della Costitu- 
zione, che sancisce il diritto di tutti gli alunni 
capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi 
economici, di raggiungere i gradi più alti de- 
gli studi. Ora bisognerà venire raccogliendo 
i mezzi affinchè lo Stato possa rendere effet- 
tiva questa promessa fatta alle classi più 
umili, le quali esprimono dal loro seno tanti 
giovinetti desiderosi e capaci di apprendere, 
che avrebbero diritto, perciò, di elevarsi 
alle funzioni più Alte della vita sociale, con 

legittimo vantaggio non soltanto loro, ma 
anche della società. Avendo essi lottato per 
elevarsi, porteranno nell’esercizio della loro 
funzione di futuie classi dirigenti ;un senso 
di responsabilità, di dovere civico, di solida- 
rietà umana, che difficilmente riusciamo a 
trovare in coloro che per tradizione e privi- 
legio costituiscono l’attuale classe dirigente. 

Le scuole secondarie sono quelle in cui la 
riforma Inciderà di più. Qual’è l’ispirazione 
generale nella riforma di questa scuola ? Noi 
chiediamo quell’umanesinio nubvo, quale si 
conviene ad una  civiltà che può trarre dal 
progresso delle scienze e della tecnica tante 
nobili ispirazioni; quell’umanesimo a cui 
hanno accennato in Senato dcuni oratori e, 
soprattutto, il relatore del bilancio e qui 
l’amico Marchesi, ier l’altro, e testè l’onorevole 
Ermini;’ uinanesimo il quale - come credo 
abbia detto il collega Marchesi, il cui cliscoi?jo 
non ho potuto ascoltare, perchè ero assente 
da Roma - deve ispirare lo stesso insegnainento 
professionale. Lo Stato ha certamente inte- 
resse a coltivare in ciascun alunno, insieme 
con quelle doti che dovranno rendere pro- 
ficua a lui e alla società quella forma speci- 
fica di attività cui egli dovrà applicarsi, 
anche quelle doti che gli consentano clt sen- 
tire ed apprezzare la correlazione esistente 
tra l’attività sua e le altre attività che si 
esplicano accanto alla sua, gli facciano sentire 
la soliclarie1,à che collega le varie forme di 
lavoro e di arte, facciano che in lui si educhi 
oltrechè l’artigiano, l’uomo, il cittadunc. 

Aderente al problema della scuola se- 
condaria è quello della scuola privata: vorrei 
evitare di ripetere cose che ho già detto altre 
volle e che hanno già detto, meglio di me, 
molti altri colleghi, anche nel corso di que- 
sta discussione. Desidero soltanto ricoiifer- 
mare che, come ha detto anche la collega 
onorevole Fazio Longo, tutti siamo, dobbiamo 
essere favorevoli al concetto della libertà 
dell’insegnamento. Io, anzi, ho di questa li- 
bertà una concezione più ampià di quel che 
11011 appaia anche dalle parole ,e  dagli [atti 
di coloro cligsenibrano i più accesi fautori (li 
questa libertà, sopmltutto nel campo della 
democrazia cristiana. Vorrei che queste scuo- 
le private assumessero per sè una missione 
che la scuola di Stato difficilniente può com- 
piere, cioè quella di schiudere vie nuove al- 
l’insegnamento, di tentare l’applicazione di 
nuovi metodi didattici e la riforma dei pro- 
grammi. Vorrei che tale libertà fosse lasciata 
loro senza limiti (salvo la tutela della mora- 
lità e del buon costume) e che, se esse alla 
fine dell’anno riescono a presentare alla scuola 
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di Stato, e soprattutto al futuro esame d i  
maturità, alunni che dimostrino una prepa- 
razione intellettuale, ed anche morale, da 
merit,are di entrare nel corso superiore degli 
studi o di assuniere quelle funzioni che si 
otlengono con gli esami di abilitazione da 
certi ordini di scuole, n o n  si debha andare 
a ricercare che cosa esse abbiano insegnato e 
quali metodi abbiano seguilo nell’insegnamen- 
to: debbono soltanto dimostrare di aver crealo 
una maturità spirituale negli alunni, e quella 
tale cultura che non è costituita da una som- 
nia troppo pesante di cognizioni particolari , 
ma soprattutto dall’acquisizione di un abito 
intellettual? per cui le menti abbiano appreso 
a ragionare da. sè, anziché dietro schemi 
prestabiliti. 

ERMIN I. D’accordo. 
a O N D O L F 0 .  Mi fa piacere, e spkro che 

da questo ella vorrà trarre le dovute conse- 
guenze, e cioè che la scuola privata, se vuole 
essere veremente libera, non deve chiedere 
parificazioni né pareggiamenti , appunlo *per- 
ché possa essere sciolta da ogni vincolo e 
seguire le vie che essa ritjene migliori per il 
conseguimento dei fini clie reputa niigl iori. 

ERMINI. La parificazione non vuol dire 
identitii di metodi. 

MONDOLFO. La pa.rificazione si o ttienc 
con l’obbligo di avere gli stessi progranimi 
e di seguire certi metodi, obbligo da cui, in- 
vece, vorrei che le scuole privale lossero 
sciolte. 

Credo che molli di voi, a,liiienn coloro clic 
conipongono la 1 7 1  Commissione, abbiano ri- 
cevuto alcuni mesi fa un numero del COT- 
riere dell’isola di Catania, contenente un arti- 
colo cli don Slurzo, il quale faceva ampi ra- 
gionamenti sulla libertà della. scuola e pareva 
prevedere clie *clall’esercizio di questa libertà 
tutti coloro che isti luivaiio scuole private 
avrebbero potuto trarre grande incitamento 
ad elevarsi, ed avrebbero quindi potuto dare 
il iiiassiiiio contributo all’incremeiilo della cul- 
tura e della civiltà nazionale. Disgraziata- 
mente, proprio in quei giorni in cui io leggevo 
quell’articolo, si verificava lo scandalo clell’isti- 
tuto Toniolo, che dimostra in qual modo 
molta genI.e, che si pone anche sott..o la tulela 
di nomi augusti e venerati, eserciti questa 
libertà sancita dalla Costituzione. 

M a  era implicito in quell’articolo di don 
Sturzo, quantunque non fosse detto in 1,erniini 
chiari - mi appello a coloro che lo hanno 
letto - che non si deve imporre nessuna 
costrizione di metodi e di progranimi alle 
scuole private perché possano esercitare util- 
a3ent.e ed effettivamente la loro libertà. X 

proposito di che, proprio in questi ultimi 
giorni mi i: capitato d i  leggere un opuscoletto 
(lo avrete’ ricevuto aiiche voi) sulle scuole di 
lavoro dei Salesiani, che parla del (( danno dei 
pareggiamenti )). Essi che esercitano una scuo- 
la con vera fede, e sanno veraniente trarre 
profitto e dare profitto agli alunni che la fre- 
quentano, sentono quanto dannoso ostacolo 
rechi al più anipio raggiunginiento dei loro 
fini la costrizione che viene dall’esistenza 
degli obblighi derivanti dal pareggiamento .... 
(I?atermzione all’estrema si?aistra). Piena libertà 
io vorrei dar loro. Se si trovasse un metodo 
scolastico per cui in due anni si potesse inse- 
gnare ciò che altri insegnano in un numero 
di anni molta maggiore, io tollererei l’esistenza 
di siffatte scuole, come anche di quelle in cui 
si ritenesse invece necessario, per consolidare 
meglio il patrimonio culturale, ‘di allungare 
cli qualche anno il corso di studi. Certamente, 
in cluest’ultimo caso, non saranno molti co- 
loro che voimiino frequentare tali scuole, per- 
ché tutti hanno fretta oggi; ma, se vi sono 
alcuni che volessero meglio consolidare jl loro 
pat,rinionio culturale, rimanendo sui 1)anclii 
della scuola un maggior numero di anni, ciò 
no11 dovrebbe essere vietato. 

Sono rimas lo però molto rattristato quan- 
do ho letto che i collcghi Diecidue e Pieran- 
tozzi hanno presentato una interrogazione in 
cui si chiede al ministro che, in attesa della 
definizione della paritk, si sospenda la istitu- 
zione cli scuole o sezioni di scuole dello Stato 
dove esistano scuole iioii di Stato regolarmente 
riconosciuk. Noi, invece, chiedianio che si 
sospenda la concessione cli nuove parifica- 
zioni, e che vengano revocate le parificazioni 
a tutti coloro che risull‘ino d i  non aver adeni- 
piuto scrupolosamente agli obblighi che ave- 
vano assunto. Continuino a vivere tali scuole, 
se non offendono le leggi dello Stato, ma 
sian private di un privilegio il cui corrispet- 
tivo esse non hanno rispettato. 

Non mi diffondo a parlare dell’insegna- 
mento universitario .di cui hanno parlato 
molto autorevolmente i colleghi Ermini e 
Marchesi ed altri valorosi insegnanti di uni- 
versità. Ripeto però io pure che anche le 
scuole universitarie hanno bisogno di pronti 
prowedinienti. Anche indipendentemente da 
una riforma di ordinanienti vi i: la pletora 
universitaria che è veramente preoccupante 
per molti riguardi, soprattutto per quanto 
concerne l’efficacia dell’insegnamento, come 
ha testè dimostrato l’onorevole Ermini. 

Si è pensato, qualche volta, alla istitu- 
zione del numerus clausus, al quale dichiaro 
che io non sono del tutto contrario; tuttavia 
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ritengo che sia molto pericoloso -introdurre 
uiia norma di questo genere, perché è facile 
che vengano eliminati dal diritto di frequenza 
all’università coloro che niaiicano di mezzi 
pecuniari, e non coloro che niancaiio di intel- 
ligenza o di buona volontà. La questione è 
dibattuta in questo nio’niento in Commis- 
sione. Se è opportuno e logico l’aumento delle 
tasse scolastiche, è pur vero che bisogna 
affrontare il problema con cautele tali che 
nessuno di coloro che hanno idoneità a com- 
piere gli studi possa esserne impedito clalla 
elevatezza delle tasse scolastiche, soprat- 
tutto quando si stabilisca, per esempio, come 
in un progetto di legge che i: sul tappeto, che 
per godere dell’esenzione totale o parziale 
non si ‘debba restare al disotto di una deter- 
minata votazione in nessuna materia, mentre 
e facile capire che ad ogni giovane piiò capi- 
tare di presentarsi un giorno acl un esame 
in uno stato fisico o psichico poco favorevole, 
per cui egli non riesca a dimostrare la propria 
preparazione, e sia classificato quincl i con 
un 20 o un 19, anche quando nelle altre ma- 
terie abbia dimostrato una capacità di 
profitto e una serietà di stucli che merita d i  
essere incoraggiata. 

Io ho avuto piacere di ,sentire clal collega 
Ermini che egli B rimasto molto confortato 
alla vista della mostra del libro italiano che 
si è fatta a Parigi. Ma i francesi e gli altri 
stranieri che erano a Parigi, i quali haiiiio 
veduto ciò che hanno saputo fare, in teinpi 
passati i nostri alluminatori (molti dei quali 
possono veramente gareggiare con quell’O- 
derisi da Gubbio celebrato da Dante), non 
vorrei fossero tratti a pensare che tut ta  la 
nostra, grandezza è nel passato. lo vorrei 
che essi constatassero che questa nostra cura 
per il libro (e quindi aiiche per le liililioteche, 
dove il patrimonio librario, è raccolto e cu- 
stodito) esiste anche oggi, come esisteva 
nello spirito’ dei nostri artisti e mecenati dei 
tempi passati. 

noto invece che, purtroppo, vi [sono 
bih1iotech.e in Italia le quali riescono, col 
prezzo attuale dei libri e con le dotazioni 
di cui sono fornite, acl acquistare, sì e no ,  
10 o 15 libri all’anno; e vi sono anche Jiiblio- 
teche di Stato, salvo le due che ricevono 
le pubblicazioni italiane per diritto; vi sono 
biblioteche di Stato - dicevo - aiiche biblio- 
teche universitarie, le quali rimangono in- 
finitamente al di sotto della necessità di 
incremento del loro patrinionio librario in 
ciascun anno, per cui ne vengono danneggiati 
dnche gli studi universitari per i quali gli 
alunni e gli insegnanti stessi non dispongono 

dei mezzi librari iiecessari all’increniento della 
cultura e a un più coscienzioso adenipiniento 
del loro compito. 

Vorrei dire anche un’altra cosa: bisogne- 
rebbe che nelle l~iblioteche vi fosse un perso- 
nale iiuniericamente pìù sufficiente ai bisogni 
dei frequentatof. Io credo che s’anio moltis- 
simi che ci mettiamo le mani nei capelli quan- 
do andiamo in una biblioteca, sapendo che ab- 
biamo dinanzi 3 noi uiia disponibilit8 di ap- 
pena un’ora e mezza o poco più e dovrenio 
aspettare almeno un’ora prima di avere il 
primo libro. Questo potrà, in certi casi, dipep- 
dere dal fatto che alcuni dirigenti di biblio- 
teca non hanno saputo istituire un ordine equi- 
librato; in altri casi potrà dipendere dall’in- 
curia e negligenza del personale; ma in molti 
casi dipende esclusivamente dalla insuffici6n- 
za numerica di questo personale. Vi sono 
molti stranieri i quali rimangono meravigliati 
ne) vedere come sia resa direi quasi impossi-, 
bile la ricerca dei libri necessari agli Studi che 
essi intendono fare nelle biblioteche. italiane, 
per questa condizione di cose che noi dohbia- 
mo far cessare nel più lireve tempo possibile, 
se non vogliamo che all’ammirazione per la 
mostra del nostro libro antico si contrapponga 
un ben diverso giudizio per la incuria di cui 
ci rendiamo colpevoli nell’amminis trazione 
attuale del nostro pa Irimoiiio librario. 

Albrettanta insufficienza di mezzi si deve 
lameii tare per ciò che riguarda l’insegnamen- 
to artistico, come anche 1 ’i,nsegnamento affine: 
artigiano. La tutela e l’incremehto del patri- 
monio artistico in uiia nazione conie la nostra 
dovrebbe costituire uno degli oggetti primi- 
pali della cura del Governo. Io non mi sof- 
fermo a discutere le cifre che sbno iscritte nel 
bilancio né a ricordare le racconiandazioni 
fatte lo scorso anno per ottenere almeno il 
trasferimento di qualche somma da uno ad 
un altro capitolo del bilancio, in favore di al- 
cune istituzioni artistiche più maltrattate. 
Orniai il bilancio dell’istruzione è stato votato 
da tre mesi circa al Senato e sappiamo preven- 
tivamente di non poter qui apportare nei suoi 
:talmiamenti neppure il minimo cambiamen- 
to. Ma non possiaino tuttavia non lamentare 
:he, Se parecchio è staLo fatto in materia di 
restauri delle opere d’arte e in qualche caso 
sono stati raggiunti risultati veraniente me- 
ravigliosi - come quelli, per esempio, che ri- 
pardano gli affreschi degli Eremitani di Pa- 
lova e altri del genere, che attestano vera- 
nente in coloro che hanno compiuto questa 
)pera di restauro una intelligenza e una capa- 
:ità artistica degne degli autori di cui essi re- 
:tauravano i capolavori - viceversa ci tro- 
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vianio ancora nella situazione che molte delle 
quelli nostre gallerie e dei nostri musei, e so- 
prattutto esistenti in varie città di provincia, 
debbono rimaner chiusi perché non si è saputo 
provvedere a quelle opere che avrebbero per- 
messo di riaprirle al pubblico e far apprezzare 
i tesori che esse custodiscono dg. tutti quegli 
stranieri che sono venuti in Italia in occa- 
sione dell’anno santo. . 

Anche a Roma abbiamo alcune di queste 
gallerie che aiicora non funzionano e altre che 
funzionano solo in parte e che devono conti- 
nuare a tener chiuse parecchie delle stanze 
che custodiscono opere d’arte veramente in- 
signi. Ora voi sapete, invece, con quale cura 
in Valicano è stato provveduto a rimettere in 
ordine t,v.t ti i tesori artistici che costituiscono 
il patrimonio di quei musei e di quelle galle- 
rie, diniocloché oggi si può dire che qui a R o -  
ma quasi soltanto i musei vaticani attirano 
una grande mo1t;tudine di visitatori, con gra- 
ve danno dell‘erario dello Stato, che avrebbe 
potuto attingere dai visitatori soninie vera- 
mente elevatissinie, se si fossero potuti ria- 
prire tutti i musei e gallcrie puhbliclie esi- 
stenti in Italia. 

Io non laccio proposte per il bilancio di 
quesl’anno; ma mi auguro che il ministro 
senta il clovere cli mettere i$ valore questo 
patriiiioiiio artistico negli anni prossimi, socli- 
sfacenclo alle nostre esigenze e alle aspirazioni 
di tanti aniatori clell’arte e di tanti animira- 
tori della civiltà italiana. Molte impostazioni 
cli bilancio vanno nioltiplicate per 5,  per G e per 
cifre anche maggiori. 

Tutto quello che io soli venuto cliceiiclo 
implica da parLe del Governo una concezione 
elevata di quello che è l’obbliga dello Stato di 
tutelare l‘arte e la cultura, e di diffonderle; e 
questo stato cl’aniino del Governo dovrebbe es- 
sere incoraggiato eclhicitato da un indirizzo 
dell’opinione pubblica che noi  Lutti clobbiamo 
cercare di stimolare e cli educare. 

13 tutta l’istituzione scolastica che va rin- 
novala. Siamo in un regime di democrazia, 
la quale evidentemente deve avere una scuola 
ispirata ad un principio diverso da quello che 
ispirava le scuole della controrifornia, le 
scuole del periodo della restaurazione e del 
periodo fascista. Allora era il principio di au- 
torità che si intendeva di far valere nella vita 
della società e dello Stato, e le scuole doveva- 
no pertanto infonderla nell’animo degli alun- 
ni. Se ora noi favorissimo in qualsiasi nioclo 
un indirizzo cli coiiformismo, tradireninio ve- 
ramente le esigenze. della democrazia. La de- 
mocrazia deve necessariamente ispirarsi a 
quella che io potrei chiamare, con parola di 

cui spero tutti vorrete intendere il significato, 
l’eresia. Chi cerca di allontanarsi dalle vie se- 
guite dagli altri per aprire al proprio pensiero 
e al pensiero uinano una via nuova, per spin- 
gere i1 pensiero umano a nuove conquiste, 
quegli veramente risponde alle esigenze della 
cleiiio crazia. 

GONELLB, Ministro della pubblica istru- 
zione. Ma quella è la verità, non l’eresia. 

MONDOLFO. L’eresia, nel senso in cui 
qui l’intendo, di libera scelta, cioè di quei 
pensieri che ciascuno ritiene più vicini alla 
verità, è uno dei mezzi più potenti per la ri- 
cerca e la conquista di tale verità. Dove le 
menti ristagnano nell’ossequio delle presunte 
verità ereditate dal passato e non fanno com- 
piere ‘all’ingegno umano alcun progresso, non 
v ‘ è  alcun contributo alla ricerca della verità, 
la quale non è una cosa che ci venga offerta 
bell’e fatta, ma deve essere intesa (e solo in 
questo modo ha il suo pieno valore) come una 
conquista quotidiana che possiamo compiere 
solo quando ci liberiamo dai lacci del confor- 
iiiisino e da un osSequio esagerato verso l’au- 
torità c la tradizione. 

Oggi il Cioirerno italiano non ha mostrato 
di sentire tale esigenza. 

GONELLA, Ministro della pubblica istru- 
zione. Ne facciamo tante di eresie, purtroppo, ’ 

secondo la vostra critica.. . (Si ride). 
MONDOLFO. Ebbene, io le dichiaro che 

per me qualunque eresia, quand’anche sia 
errore, va1 meglio che un appiattimento delle 
menti che siano costrette ad adattarsi al pen- 
siero espresso dagli altri, anche perché l’eresia 
promuove il dibattito da cui sprizza poi la 
lwe  della verità e rafforza il carattere e il 
senso della libertà, mentre il conformismo mor- 
tifica i1 carattere e impedisce quello sforzo di 
elevazione spirituale mercé il quale soltanto 
in una società possono crescere degni citta- 
dini. 

GONELL-4, IbIinistro della pubblica istni- 
Lione. Ma bisogna abituare a conquistare la 
verit,à, non a conquistare l’errore. 

NIONDOLFO. Mi dispiace di udir da lei 
queste parole perché, se me le dicesse una per- 
sona non addestrata a intendere e apprezzare 
gli sforzi del pensiero, potrei ritenere che di- 
pendesse da inesperienza o da ignoranza; ma 
quando ella ciÒ dice, evidentemente io non 
posso considerarlo altro che un cavillo atto a 
trarre in errore la niente degli ascoltatori. 
(Commenti).. 

L’eresia, conie io  la intendo, può anche 
talora temporaneamente condurre all’errore; 
ma come si può non apprezzare, anche allora, 
l’impulso da cui essa è promossa, lo sforzo cioè 
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di liberarsi della tradizione per la ricerca di 
nuove verità che appaiano dotate di un v , a  1 ore 
più elevato che non quelle trasmesse in eredit& 
dalle precedenti generazioni ? (Coimzeizti al 
centro). 

si chiama. eresia, allora. 
DELLI CASTELLI FILOMENA. Ma 11011 

Una voce al centro. È spirito critico. 
NIONDOLFO. Chiamatelo pure spirito 

critico: è lo spirito che animò la Rifornia,so- 
pra l’esempio che aveva animato il Rinasci- 
mento e 1’Umanesimo nel secolo XV. E a que- 
sto ideale, a questa tradizione cui si ispiro nei 
suoi momenti più belli il nostro pensiero io 111- 

tendo richiamarmi’, e ritengo che solo per que- 
sta via noi educheremo menti libere, capaci di 
elevarsi nobilmente nella vita sociale. Questo 
sarà il contributo che noi potremo dare per 
combattere ogni forma di dogmatisino e d~ to- 
talitarismo, perché ogni uomo si senta vera- 
mente libero. (Applausi a sinistra - Congru- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l‘o- 
norevole Carlo Cremaschi. Poiché n o n  e pre- 
sente, s’intende che vi abbia rinunciato. 

È iscritto a parlare l’onorevole Caramia. 
Ne ha facoltà. 

CARAMIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io sono un incompetente in questo 
settore, e me ne sono convinto aiicora di 
più dopo aver ascoltato la parola di illustri 
parlamentari, i quali hanno dato un apporto 
di sapienza e di praticità a questi problemi 
gravi della scuola. 

Mi limito semplicemente a ‘fare poche os- 
servazioni, che sottopongo al vaglio dell’ono- 
revole ministro, .il quale compie u n o  sforzo 
v-eramente meraviglioso per il +novamento 
della scuola operando, nell’ampiezza di una 
ricerca, per trovare i nuovi motivi ideali, 
più profondi e più vivi, perché eflettivaniente 
questa scuola sia rialzata e portata, col ritocco 
della perfezione, a quell’elevatezza alla . cui 
base devonsi fondamentalmente, per la sag- 
gezza della riforma, rinvenire motivi di mia -  
nith e di sapiente esperienza. 

Nell’ascoltare, in questo dibattito, le di- 
verse opinioni di illustri parlamentari, ho fatto 
una considerazione che può essere anche 
melanconica, non nsl senso che io non ami 
questo ardore di battaglia in una discussione 
così’ grave: come quella’ della scuola, ma 
perché ho pensato che in questo campo non 
si dovrebbero scontrare uomini di diverse 
idee politiche e religiose, ma dovrebbero, 
invece, trovarsi tutt i  insieme, appunto per 
riiodificare quello che non va, per modificare 
il vecchio, ed accettare i nuovi aspetti della 

/ 

vita sociale, lievitata dai nuovi fattori della 
cultura e della civiltà. 

Quando ho inteso parlare di diritti fon- 
damentali, quali la libertà, la democrazia, 
l’umanità, ed ho visto su di essi dilagare 
quelle vaghe ideologie, per le quali è stato 
lecito ad ognuno dare una interpretazione 
ed un contenuto aderenti alla propria idea 
politica, è chiaro che si è voluto cleliberata- 
mente creare la confusione, immettere - per 
dire con precisione di linguaggio - i principi 
attivi della propria fede politica e della pro- 
pkia cultura, in queste norme generali che 
devono regolare la vita della scuola, creando 
le Iiarriere invalicabili che rappresentano la 
ostile e preordinata incomprensione di un 
problema così delicato e sensibile come quello 
della scuola. 

Ognuno vorrebbe creare una scuola a suo 
proprio modo di vedere, modellata secon- 
do l’orientamento della prop’ria idea. Sa- 
rebbe lo stesso ch.e in una macchina cia- 
scuno dei inille artefici volesse creare e con- 
ferire un pazzo senza mantenere quell’eqiti- 
librio, quell’armonia funzionale del congegno 
che lo rende operante. 

11 problema. della scuola deve essere di- 
staccato da ogni tendenza politica; si deve 
avere una nobile e comune inquietudine: 
quella di raggiungere le mete finali che por- 
tino la coltura della gente italica a quel grado 
che la tradizione e la storia del nostro paese 
esigono. 

Ora, io ritengo che sia prematuro parlare 
della riforma della scuola. H o  saputo questa 
mattina che l’onorevole ministro ha preso 
parte a;d 87 sedute, nelle quali sono stati trat- 
tati i problemi di questa riforma; me ne com- 
piaccio ed a lui rendo tutto il mio omaggio 
perché, oltre ad essere uomo politico, e uno 
scienziato che onora l’Italia. Permetta, tut- 
tavia, onorevole ministro, che io esprima il 
mio pensiero: nella scuola oggi deve riecheg- 
giare la voce della nuova società, sì che 
in essa si riflettano tutti gli aspetti della 
nuova vita sociale, riuscendo ad assorbire 
quanto di bello e di buono viene elaborato 
dal progresso, raspingendo quelle sedimenta- 
zioni negative di alcuni principi e di alcune’ 
teorie che ci fanno ritornare ai tempi del- 
l’oscurantismo. Di conseguenza, bisogna che 
si sia tutti d’accordo nell’escogitare quei 
mezzi, nei quali si sostanzia il bene dell’uma- 
nità, per raggiungere le alte mete alle quali 
la scuola deve I pervenire, rinnovando gior- 
nalmente il potere vitale di essa e traendo 
dalla dovizia dei motivi ideali e spirituali, 
ai quali s’ispira l’umanità, per rinsaldare 
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l’intimo bisogno della solidarietà e dell’af- 
fratellamento, la forza stimolatrice per per- 
fezionare la scuola, questa fucina, nella quale 
si forma l’uomo. Occorre bandire l’astrat- 
tisnio ’ pedagogico. 

Si è parlato della scuola classica. Io ap- 
partengo al periodo del romanticismo clas- 
sico e permettetemi di non rinunciare a 
questa mia posizione. Sono infatti convinto 
che i migliori uomini, che siedono in questa 
Camera, provengano proprio d a  quella scuola 
classica che è tanto, e tanto ingiustamente, 
difl’amata. Sono, altresì,, convinto che quella 
deficienza culturale, che si constata con cio- 
lore nella giovane generazione, sia diretta 
conseguenza del decadimento della c!assi- 
cità. Non condivido l’opinione del deputato 
comunista che testé ha affermato che le 
scuole classiche aumentano gli spostati. L a  
cultura crea un mondo d’ideali, e la scuola 
classica va mantenuta, sia pure con qualche 
modifica, nel senso di accostarla maggior- 
niente alla realtà della vita. La classicità 
creò l’umanesinio, conw ben sa I ’onorevole 
ministro. Un grande uomo, che f u  gloria del 
mezzogiorno d’Italia, Giorgio Arcoleo, disse 
che l’umanesinio aveva creato &quella cultura 
che aveva fatto raggiungere nei tenipi in 
ckii la vita era dissoluzione (ai tempi di Roma) 
il senso della responsabilità e della corret- 
tezza dei costumi, che aveva, nel periodo del 
letargo (cioè ai tenipi di P io  II e di Leone X) 
dato il Rinascimento e che aveva, durante 
il periodo del Risorgimento, creata quella 
emotivitA che divenne poi nell’animo di tutt i  
patriottismo e coraggio ! 

Questa classicita, questo unmiesimo, può 
essere aciattato ai nuovi tempi, ma non può 
essere distrutto ! Ecco perchè l’onorevole 
Marchesi diceva: un nuovo umaiiesimo ! Si, 
perfettamente d’accordo: un nuovo umane- 
simo che accosti ancor più l’uomo alla realtà, 
così come vorrebbero alcuni oratori. 

Purtroppo, sentiamo che la vita non è 
più forma, è forza; l’umanesimo ha perduto 
i’antico suo valore artistico e culturale nia è 
rimasto sempre la forza più intima di civiltk 
nella storia di un popolo per creare non lo 
scolaro ma l’uomo. 

Dunque, non bisogna eliminare la scuola 
cIassica, quella dalla quale noi tutt i  siamo 
usciti, ma rinsaldarla ancora di più. In Italia 
essa è radicata nell’istinto del popolo. Quando, 
per esempio, io penso (ho fatto tesoro di una 
statistica che certamente l’onorevole Go- 
nella ha dovuto esaminare) che gli alunni 
di istruzione statale classica in Italia ascen- 
dono a 1.69 piila, in 575 scuole, a differenza 

delle scuole tecniche, nelle quali vi sono 110 
mila alunni con 667 istituti; quando vediamo 
che il settore clell’istruzione artistica ha una 
popolazione scolastica di .4.430 alunni, con 
4s scuole, cha nei licei artistici vi sono 1954 
alunni ecl in quelli musicali - con 25 conser- 
vatori - ve ne sono 3.157, che nelle univer- 
sità la coiiiplessiva popolazione scolastica è 
di 167.978 alunni, la conclusione alla quale 
dobbiamo pervenire è che l’istruzione clas- 
sica è sentita nell’animo della gioventù e del 
popolo italiano e non la si può sradicare come 
gramigna che va estjrpata. Occorre invece 
aiutarla e potenziarla ! A tal’uopo che cosa 
bisognerebl~e fare, onorevole ministro ? OC- 
corre attrezzare nieglio queste scuole. S o i  
abbiamo ascoltato le cifre da lei denunciate: 
dai 45 miliardi siamo saliti a 162 miliardi. 
i3 uno sforzo dovuto alla sua tenacia, alla. 
sua azione premente sul ministro del te- 

Occorre provvedere acl una migliore attrez-. 
zatura: creare gabinetti di chimica e d i  fisica., 
istituire I~iblio teche, dove il giovane Si fornia 
e trova nutrimento per il suo spirito, poichè, 
purtroppo, non è di tutti poter comprare i 
libri ! lo sono per la statizzazione dialcuui 
istituti. Mi permetto di segnalargliene alcuni 
compresi nella mia circoscrizione elettorale. 
Hanno statizzato .ultimamente il liceo di 
Francavilla Fontana, UI) paese cui fanno 
corona paesi di 15-20 mila abitanti ciascuno; 
non si è voluto Stalizzare il liceo di NardÒ, che 
conla 40 niila,abitanti e che ha intorno a sé 
una costellazione di grossi paesi, per eSempiv 
Galatoiie, Leverano, Parabita, Tuglie, Mat.ino, 
paesi tutt i  che hanno dai 10 ai 15 mila ahi- 
tanti. Si mantiene questo liceo unicamente 
con le poche risorse che vengono fornite dal 
comune suddetto (e i comuni sono tutti po- 
veri). Bisognerebbe, invece, andare incontro a 
queste istituzioni e dare tutto l’apporto di- 
retto dello Stato. Si ricordi, onorevole GCJ- 
nella, che nella mia circoscrizione (formata da 
tre province, Taranto, Brindisi e Lecce) che, 
per la sua posizione geografica, ha un’esten- 
sione, in lunghezza, di 200 chilometvi, vi 
sono in tutto sette licei. 

G O S  ELLA, Ninistro della pubblica istl’u- 
zione. È un bel numero ! 

CARAWIA. un numero insufficiente. La 
popolazione è di un milione e mezzo. La po- 
vera gente, per spostarsi da un punto all’al- 
tro, ha bisogno di percorrere lunghe distanze. 
Ecco perchè raccomando alla sua benevolenza 
e alla sua considerazione la richiesta di 17oler 
statizeare qualche liceo, che ancora non e 
statale. 

SOlYJ.  
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Si è discusso di analfabetismo. Ma chi ha 
il diritto, in questa Camera, di parlare di un 
problema così grave e di insorgere più stnsi- 
bilmente di tutti,  se 11011 noi del niezzogiorno 
d’Italia ? Ella, onorevole Gonella, ha operato 
effettivamente dei miracoli, ma l’analfabeti- 
smo è aumentato. Nel 1940-41, si ebbero, in 
Italia, cinque milioni 213 mila e quattro alun- 
ni. Badi, onorevole Gonella, io non voglio, 
con ciò, esaltare un regime al quale io sono 
stato sempre contrario: ma la logica di alcune 
cifre rappresenta l’aspetto degno cli niaggior 
studio di alcuni feiionieni sociali. Nel i945-46, 
i cinque milioni 213 mila alunni si ridussero a 
quattro milioni 350 niila 639: una differenza 
di 853 mila 639 alunni in meno. Nel 1947: si 
ebbe un lieve miglioramento, perchè gli alunni 
furono 4.677.253, cioè una differenza, non 
più di 853.630, ma di 320 mila a.ldnni in meno. 
fi Strano che, invece di ottenere una gradua- 
lità in senso positivo e migliorativo, attual- 
mente noi abbiamo 4.852.528 alunni. Queste 
cifre le ho tratte dal volume Ricostruzione, 
di derivazione minisleriale; perciò, si tratta 
di fonte autentica, non artificiosa né ingan- 
nevole. Abbiamo così che dalla differenza di 
320 mila unita - quante erano nel 1947 - 
siamo saliti a quella maggiore di 360 mila 
476. 

Che cosa vuol dire, onorevole Gonella, il 
prevalere di questo elemento negativo, così 
sensibile, di questa differenziazione che va 
notata in rapporto allo sforzo che ella coni- 
pie ed alla tenacia con la quale combatte 
l’analfabetismo che; invece di diminuire, 
aumenta ? La relativa colpa, onorevole Go- 
nella, non è sua, nè tanto meno è del Governo, 
ma è nostra, dei nostri contadini, i quali tro- 
vano più utile mandare i loro figliuoli, non 
appena ne sono atti, a lavorare e guadagnare 
la giornata, anzichè dedicarli allo studio 
elementare. Questa diserzione è meno sensi- 
bile nel sett,entrione d’Italia ed è più rimar- 
chevole nel mezzogiorno. 

Le statistiche noi le conosciamo; infatti, 
è risultato da un’ultima indagine che si è 
fatta, che l’analfabetismo in Calabria rag- 
giunge il 48 per cento, in Basilicata il 32 per 
cento, in Sicilia il 40 per cento, in Sardegna 
il 36 per cento e da noi nelle Puglie il 28 per 
cento. Dunque, la colpa non è del Governo; 
prevalgono nei nostri contadini deplorevoli 
complessi di intendimenti lucrativi per cui, 
mancando loro la coscienza della cultura, 
preferiscono mandare i propri figli a lavo- 
rare anziché indirizzarli alla scuola. La di- 
serzione si nota maggiormente dalla 38 classe 
elementare in su, vale a dire nell’epoca in 

cui questi bambini possono andare a lavorare 
e lucrare la giornata. 

~ A questa mentalità contadina, valutata 
come causa del fenomeno dell’analfabetisnio, 
devesi aggiungere la mancanza di edifici 
scolastici. Pensi, per esempio, che nella pro- 
vincia di Lecce, su 92 borgate, solamente 21 
hanno l’edificio scolastico; che nella provin- 
cia di Taranto ci sono comuni, di 5-6 mila 
abitanti, che non hanno l’edificio scolastico. 
I bambini vengono collocati in edifici in cui 
mancano i pavimenti, le porte sono sgan- 
gherate, le finestre non hanno vetri. Queste 
carenze s’inseriscono tra le cause che au- 
mentano, e non fanno scomparire o atte- 
iiuare, il fenonieno dell’analfabetisnio. Quando 
si consideri, pei esempio, che in Basilicata, se- 
condo le ultime statistiche, vi sono 36 edi- 
fici scolastici su 121 comuni della provincia 
di Potenza, ed 8 nei 28 comuni della pro- 
vincia di Matera, io penso che da tali deplo- 
revoli deficienze derivi in gran parte la per- 
manenza del fenonieno dell’analfabetisnio 
così accentuato. 

Ella, onorevole Gonella, mi dirà che que- 
sto è un problema che riguarda il niinistro 
dei lavori pubblici. Perfettamente d’accordo; 
ma costui è organo d’esecuzione; le direttive, 
invece, le clà lei nella pienezza di una coni- 
peteiiza dalla quale l’altro non può derogare 
specie quando se ne siano fissate le premesse 
fondamentali in sede di stanziamenti di 
fondi. Guardi benevolmente un po’ il mezzo- 
giorno d’Italia, onorevole ministro; tenga 
conto delle distanze che separano le campagne 
dalla scuola, dai.centri; calcoli che non vi 
soiio mezzi di trasporio, e che principalmente 
la refezione scolastica viene distribuita in 
misura scarsa ! L’onorevole De Gasperi disse 
che in Italia ad un milione di bambini si (là 
la refezione scolastica con una spesa di un 
miliacdo e mezzo al mese. perfettamente 
d‘accordo; ma bisogna tenere nel clovuto 
calcolo le varie regioni, stabilire un‘equa 
distribuzione proporzionale, differenziare quel- 
le che più ne sono beneficiate, dalle altre 
regioni che lo sono in minore misura. 

La refezione scolastica, per i nostri con- 
tadini, rappresenterebbe l’equivalente di quel 
lucro, che viene loro a mancare non lavorando 
i propri figlioli, e costituirebbe iiiocivo di 
incoraggiamento per inviarli, invece, a. scuola. 
Questa valutazione lucrativa ed utilitaria 
potrebbe influire benevolmente sulla clirqinu- 
zione clell’analfabetismo. 

H o  ascoltato su questo argomento la pa- 
rola dei comunisti; si capisce che essi parlano 
zon prevenzione e con preconcetto, perché 
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hanno bisogno di portare alla loro causa tutto 
ciò che è necessario per lievitare il risentimento 
popolare. Essi non hanno quella lealtà e quel-‘ 
la obiettività, nella valutazione di certe cifre e 
di certi fenomeni, che si riscontra, invece, 
nella parola di altri. Esaminano tutto attra- 
verso il niicroscopio del sofisma. Orbene, essi 
hanno detto Che, appun lo, questo analfabe- 
tisiiio dipende unicamente dalla miseria. Pos- 
siamo anche in parte accettare questa affer- 
mazione; ma vi è un elemento psicologico alla 
base di questo fenomeno. Sarà una parados- 
sale illazione - io non sono un pedagogo, ma 
ho inteso dire da un mio grande amico, che è 
anche mio conterraneo, e che si occupa di 
questi studi sociali - che l’azione per coni- 
batt.ei-e appunto l’analfabetismo non deve 
venire dall’alto ma dal basso, cioè dalla ne- 
cessi!.à di fare intendere al contadino che 
bisogna contrapporre all’antica civiltà del si- 
gnore, che è quella della scrittura, quella 
iiuova del contadino, che deve saper leggere 
e scrivere. 

Un altro grande cultore di pedagogia - 
inbendo riferirmi a.1 professor Levi - disse 
che nel mezzogiorno d’Italia vi è un senso di 
diffidenza nel contadino verso la civiltà della 
scrittura, perché essa appartiene al signore, 
cui, per necessità di difesa, contrappone 
I’altm, quella, cioè, dell’ignoranza. Ecco per- 
ché occorre che il maggiore stimolo, per supe- 
rare questo fenomeno dell’analfabetismo, sia 
principalmente rimesso alla scelta di maestri 
specializzati che devono andare per le cain- 
pagiie, persuadendo i contadini a frequentare 
la. scuola. Si tratta di un fenomeno so- 
ciale. nel cui fondo vi è questo elemento 
psicologico, che non deve sfuggire alla osser- 
vazione del pedagogo, appunto perché da noi, 
nel inezzogiorno si ha una concezione un po’ 
diversa da quella che aveva Renzo Trania- 
glino, il quale voleva che i suoi figli imparas- 
sero l’alfabeto per contrapporsi, per resistere 
alla prepotenza dei signori. Da noi, invece, 
vi è una mentalità tutta diversa: la contrap- 
posizione, anzi, il conflitto tra la civiltà della 

. scrittura, che il nostro contadino ritiene appar- 
tenere ai signori, e quella grezza, amorfa, 
dell‘ignoranza, con la quale egli intende difen- 
dersi, sia pur degenerando nella violenza. Pre- 
ferisce contrapporre alla ragione e alla cul- 
tura la sua bestialità. 

Bisogna, come dicevo, ricorrere a questi 
maestri specializzati, i quali devono, vera- 
ment.e, diventare gli apostoli per la divulga- 
zione e volgarizzazione di questi principi. 
Quando i contadini del mezzogiorno d’Italia 
avranno acquistato questa’ coscienza, quella, 

cioè, della scuola, solamente allora il feno- 
meno dell’analfabetismo, al di là delle provvi- 
denze governative, potrà essere superato. 

Non basta aprire scuole, ha detto lei, ono- 
revole Gonella in un suo discorso, bisogna che 
esse arrivino ai contadini; e il modo per arri- 
varvi è appunto quello testé segnalato. Quan- 
do io invocavo la nomina di maestri specializ- 
zati per le scuole popolari, specialmente per 
adulti, che devono conoscere la psicologia del 
nostro contadino, puntavo su di un orienta- 
mento dal quale potremo avere benefici ef- 
fetti, più di quanti se ne possano ricavare dal- 
la inipostazione dei miliardi, che lo Stato dà, 
e sufficientemente dà. 

Io vorrei ricordare ad uno dei deputati 
comunisti, che ha parlato ieri, che lo Stato 
già paga molto: ogni alunno della scuola ele- 
mentare gli costa 22 mila lire all’anno, quello 
della scuola classica 66 mila lire, e l’altro della 
scuola tecnica 69 mila lire. 2 chiaro che, quan- 
do questi contributi salgono all’altezza di que- 
ste cifre, nessuna lagnanza, nessun rimpro- 
vero si può muovere all’azione del Governo. 

Onorevole ministro, mi permetta di ri- 
chiamare la sua attenzione sulla mia città, 
Taranto. Abbjarno chiesto urla scuola Iiau- 
tica; non ci è stata concessa. I tarantini vi- 
vono sul mare e lo amano, così come i monta- 
nari amano le cime delle montagne, gli abissi, 
i burroni. Brindisi, Bari, Venezia hanno cia- 
scuna la propria scuola nautica; perché lei si 
ostina a non istituirla nella mia .città ? I1 co- 
mune si è dichiarato pronto ad apprestare i 
locali. Noi siamo niarinari; l’aspirazione dei 
nostri giovani è quella di battere le vie del 
mare. Taranto è quasi nel centro del Medi- 
terraneo; sarà domani, come fu ieri, uno dei 
cantieri più importanti per la difesa della pa- 
tria; è il molo verso l’oriente. Bisogna sfol- 
lare i cervelli dei nostri giovani di molte no- 
zioni inutili. A differenza di altri Stati, in Ita- 
lia, come diceva Arcoleo, prima s’iniparano 
le cose inutili, poi le difficili ed in ultimo le ne- 
cessarie. I giovani escono dalla scuola col ri- 
morso di aver perduto troppo tempo. Dia ai 
giovani di Taranto l’opportunità di non muo- 
verle questo rimprovero ! La scuola nautica 
li metterà in condizione di non perdere tempo 
e li farà entrare presto nella vita ! 

Vi è poi il museo di Taranto, che vivein 
condizioni grame. Quando si pensi che esso 
fornisce materiale archeologico a tutti i musei 
d’Italia, e che nel sottosuolo della città, su cui 
sono passate, e le hanno fatto serto di gloria, 
tante civiltà - quella greca, la messapica, la 
romana - è stata trovata la più bella statua 
che orna il museo di Berlino, cioè quella di 
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Persefone, che fu appun lo opera mirabile della 
scuola fidiaca, clell’epoca arcaica; quando si 
consideri che Rotschild acquistò e regalò al 
Louvre di Parigi la pih bella collezione di va- 
sellame che fu rinvenuta negli scavi di Taran- 
to, io mi domando perché questo museo .di 

3 Taranto debba essere trascurato. Presso la 
città esistono gli antichi ruderi delle (( tavole 
palatine N, dove Pitagora, Arcliita e Denio- 
crate iiisegnaro no: ebbene, esse sono ahbaii- 
donate completaiiiente, ed j caprai e i massari 
vaniio a deturpare quelle coloiiiie clel tempio, 
clie per noi rappresentano la storia# gloriosa 
della cultura di Taranto, con atti vanclalici. 

Dynque, bisogna provvedere ! Se il museo 
cli Taranto non venikse depauperato, così 
conle lo è, la città potrebbe rappresentare 
L i t i  centro di cultura e di turismo, perchè tutti 
verrebbero . ad osservare tanta ricchezza di 
opere archeologiche che si trovano nel suo 
sottosuolo e che giorno per giorno vengono 
esumate. Vi sono solo un direttore e quattro 
operai, privi delle macchine e dell’attrezza- 
tura necessaria per poter lavorare più util- 
mente. Il museo di Tarantd, a difierenza di 
quelli di Roina, di Pompei e cli altre città, 
viene coiiiplet,ainente trascurato. Mi permetto 
pccomandarlo alla konsiderazione clell’ono- 
revole ministro ! , 

Infine, abbiamo, nella stessa Taranto, 
una scuola musicale. Si è fatta la domanda 

’ per il pareggiamento di essa, ma la risposta 
è stata negativa. In Italia, se non erro, vi 
soiio venticinque istituti niusicali, ma al 
nostro non si è dato neppure un centesimo 
cli sussi$io ! E.ppure Taranto hauna tradizione 
artistica di prim’ordine: chi scrisse la prima 
grammatica musicale f u  Aristosseno, un ta- 
rantino; G-iovanni Paisiello portò le armonie 
della sua arte e del suo genio$ musicale alla 
corte di Vienna ! La tradizione continua: la 
c i t tà  vanta anche ub autore moderno, Mario 
Costa. La coll3na può accrescersi ! Non ci 
negate la possibilità di ingemmarIa di nuove 
perle preziose ! Mi permetto di raccomandare 
all’onorevole Goiiella la sorte di questa 
scuola musicale. 

1-10 finito. 130 fatto semplicemente delle 
considerazioni che, nella loro vaghezza, non 

.,hanno certamente creato attriti  fra coloro 
-che qui si sono sbracciati per sostenere delle 
tesi contrastanti ojide fissare orientamenti 
completaniente diversi da quelli messi a base 
della nuova riforma. Dico semplicemente che 
la scuola è il-primo tempio che noi incontriamo 
nella vita, dove si formano le coscienze e 
ti.1 l t e  le fedi, .dove nasce l’amore cli patria; è 
la scuola che ci consegiia a.lla vita, all’uma- 

nità, alla patria e alla storia. Penso che l a  
tutela che ella, onorevole ministro, dà. a que- 
sta scudla rispoiicle a queste esigenze spiritua- 
l i ,  noii’solo, ma,  anche a quelle del sapere e 
della sapienza che forma il privilegio della 
civiltà italiana. (Applausi al centro e a des tm) .  

PRESIDENTE. f3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Ebner. Poiché non è pre’seiite, s’intende 
che vi abbia rinunziato. 

J?; isc~itto a parlare l’onorevole Ceccherini. 
.Poiché non è presente, s’intende che vi abbia 
rinunciato. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Bonfa,ti- 
tini. Ne ha facoltà. 

BONFANTINI. Mi intratterò inolto bre- 
vemente su tre argomenti specifici che hanno 
stretto riferimento con alcune voci del bi- 
lancio che stiamo esaminando. 

Anzitutto, in vari capitoli del bilancio si 
stanziano soliilne a favore di comuni, provin- 
ce, enti morali o sempliceniente enti e isti- 
t u t i  non statali (o - ancora più genericamente 
- a favore di i nixiative nell’interesse dell’in- 
segnamento) per arredamento o in modo 
generico per il funzionamento di scuole o d i  
istituzioni parascolastiche non statali ‘ O  li- \ 
bere, e questo tanto per le scuole elementari 
che per quelle medie (inferiori o superiori), 
quasi sempre con 11011 chiara denominazione. 

Tutto questo per somine che vanno cla, 
decine di,migliaia di lire a miliardi, capitoli 45, 
56, 65, 66, 82, 124, 125 127, 128, ed altri. 

Dobbiamo insorgere contro questo si- 
stema strano di far uso del pubblico denaro ! 
Quando’ si tratta di sussidi iion destinati a. 
comuni o province, la cui azione e soggetta. 
alla vigilanza dell’autorità, e, ancora d i  
più, della pubblica critica, ma ad altri enti: 
essi debbono essere erogati solo dopo i.!,na 
deliberazione del Parlamento, e deve trattarsi 
di fondazioni bene specificate e note, come si 
è fatto in questo stesso bilancio, per quanto 

, attiene alla Fondazione scolastica del Lazio 
e all’Ente nazionale per l’istruzione mari- 
tiara. , 

Non ci pare norma ammissibile, votare 
in modo generico sussidi, la cui erogazioiie 
non può essere sottoposta ad alcun controllo 
speciale o costituzionale. 

Devo anche osservare che enti a noi 
sconosciuti, si sussidiano in modo notevole, 
concedendo loro in LISO, perfino pluriennale, 
edifici dell’ex G. I. L. anche completaniente 
arredati, edifici di cui non pochi coinuni e 
province rivendicano la proprietà, pronti ai) - 
che ad intentare per questo causa allo Stato. 
, , ~ o i ,  poi, lamentiamo di‘iion trovare trac- 

cia nel bilancio di stanziameiiti per l’edilizia 
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scolastica, non potendo ritenere la somma di 
lire 100 milioni, tra l’altro destinata er rico- 

cifra sufficiente per questo fine. A questo 
proposito ritengo che anche la legge Tupini 
dell’agosto 1949, che all’articolo 8 prevede 
sussidi che vanno. dal 4, al 2,50 per cento 
per 35 anni, per la costruzione di edifici sco- 
lastici, asili e scuole elementari, per una som- 
m a  complessiva che raggiunge i 150 milioni 
di lire per l’Italia meridionale ed insulare e 
150 milioni di lire per il resto dell’Italia, non 
sia sufficiente allo scopo. Per questa legge 
yisultano già stanziati, per i periodi 1949-50, 
1950-51, nel bilancio dei lavori pubblici, 10 mi- 
liardi in 35 anni, ma per la mancanza di norme 
relative all’erogazione è probabile che queste 
somme vadano a beneficio di pochi grandi e 
medi comuni e province, che sono già in 
grado di sostenere la spesa per la costruzione 
di edifici moderni, destinati a scuole medie e 
superiori. r< opportuno quindi richianiare l’atten- 
zioiic degli onorevoli cplleghi sul fatto che 
manca qualsiasi stanzianiento concre to per ri- 
mediare all’attuale si tuazione delle scuole, per 
aumeiitare il numero delle aule scolastiche, 
poichk la scuola è la base d.ell’elevazione 

. civile in una nazione. 
In quest’aula si è parlato più volte di 

lotta contro l’analfabetismo, ma per stron- 
&re I’analfabetismo bisogna decidersi a. co- 
struire più scuole e più aule, ed esamingiido gli 
stanziamenti fatti per questo scopo, dobbia- 
mo constatare che siamo ancora lontani dalla 
realizzazione dei programmi. 

GONELLA, Ministro dellci pzcbbbica istru- 
zione. Non è in questa sede che 8 proficuo 
parlare di stanzianieiiti. 

%ONFANTINI. Ma  ciò non giustifica che 
non si sia tenuto conto negli sl-anziamenli di 
questo delicato settore. .. 

GONELLA, Ministro della pzibblicu istru- 
zione. Presenti una proposta d i  legge.. . . 

BONFANTINI. Deve essere il niinistro 
interessato, prima ancora che noi deputati, 
cui spetta soprattutto un’opera d i  critica, 
di osservazione e di suggerimento, a tener 
presenti queste necessità tanto pii1 che noi ci 
troviamo di fronte a bilanci gi8 preparati. A 
proposito della mancanza‘ di aule scolastiche 
ho presentato un ordine del giorno, che spero 
possa essere accolto, iii cui si chiede che il 
niinistro si renda conto e ci renda conto del 
liumerp effettivo di aule necessarie e quindi 
del numero effettivo di aule che niancano. 
Ora, ciò non risdt,a molto chiaro nemmeno 
nella pubblicazione fat ta per l’edilizia scola- 

striiire l’arredamento distrutto dalla T guerra, 

stica, anzi, scorrendo la lussuosa pubblica- 
zione del Ministero, ci sembra di trovarci nel 
paese più fortuiiato in fatto di edilizia scola- 
stica, mentre è tristemente noto a tutti coloro 
che si interessano dei problemi scolastici, e 
che. girano un poco ~ e r  le province d’Italia, 
in quale condizioni veramente misere sono le c 
nost.re aule scolastiche, specialmente elemen- 
tari. 

Quanto all’ultimo punto, per essere sinte- 
lici, debbo associarmi a quello che altri colleghi 
hanno detto rela.tivamente alla necessità di 
aumentare gli stanziamenti a favore dei patro- 
nati scolastici. Per mio conto voglio soffermar- 
mi alla applicazione ‘del quasi dimenticalo 
disposto dell’articolo 34 della Costituzione, pcr 
cui i capaci e i nieritevolj, anche se privi di 
mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi piii 
alti degli studi. Vorrei aggiungere che se queslo 
per essi 6 un diritto, per la societa i: un dovere 
renderlo possibile. D’altra parte ciò facendo 
essa curerti un suo preciso interesse. 

Il bilancio- in esame prevedèal capilolo 105, 
33 inilioni per assegni fissi, sussidi e contributi 
a istituli di educazione; al capitolo i07 la 
somma di 83 inilioni per posti gratuili e 
semigratuiti nei convtti nazionali, negli edu- 
caiidati feniniinili e in altri istituti di educa- 
zione; al ca,pitolo i64 e prevista la spesa di 
2,5 milioni per kondazioni, borse, sussidi, 
prenii e assegni per studi universitari e per il 
perlezioiianiento all’intemo e all’estero. Tutlo 
questo è troppo poco per l’applicazione di 
quanto la Costiluzione prescrive. Ti1 tolale 
poco più di 100 milioni. Perciò,facciamo for- 
male proposba, che è contenuta nell’ordine del 
giorno che ho presentato insieme con altri 
colleghi, che ,a favore dei meritevoli e hiso- 
gnosi, lanto delle scuole elementari e medie 
che degli istituti superiori, sia stanziato al- 
meno un miliardo per posti gratuiti e semi- 
gratuiti nei convitti nazionali. 

Con questo provvedimenxo, nonostante 
l’attuale esiguo numero di convitti nazionali, 
si darebbe un concreto avviamento all’esecu- 
zione dei nost.ri impegni verso il paese e la 
Costituzione per gli studi di ogni ordine di 
’scuole. E non si dovrebbe sollevare la questio- 
ne dell’iiiipossibilità finanziaria, richianian- 
dosi al fatto che il bilancio gelierale dello 
Stato è stato già approvato, sostenendo con- 
questo che siano già approvati in maniera in- 
derogabile gli s tanzianienti dei singoli bilanci. 

A proposito dei tre argomenti ho presen- 
ta to  un ordine del giorno di cui spero che il 
ministro voglia tener cont.0 tanto più che si 
tralta di richieste molto niodesle e limitate. 
( Approvcuioni). 
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l?RESlDENrI’E2 Non essendovi altri iscri 1- 
li e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale, riservando la 
parola ai presentatori di ordini del giorno ~ i o i i  
ancora svolti, alla Conimissioiie e al Governo. 

I1 seguito della discussione è rinviato a 
cloniani. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza,. 

l?K,ESJDEN‘J?E. Si dia lettura. delle i t i tey- 

rogazioni e della i~it~ei~pellanza ~ ~ e r v e n u t e  alla ’ 

Presidenza. 
MAZZA, Scgretcwio, 1 egge. 

(( I sottoscritti chiedono di interro3are il 
Presidente ,del Colnsiglio dei Ministri e- il Mi- 
nistro senza portafoglio onorevol,e Canipilli, 
sui motivi per i quali, contr,avvenendo ad un 
formale voto della ,Camera dei d,eputati, ap- 
provato ’ all’unaniniità nella seduta del 7 lu- 
glio 1950, nel Consiglio di  amministrazione 
della C,assa per il M’ezzogiorno non sono stati 
compresi i du’e rapppesentanti (( scelti fr.a le 
categorie lavoratrici sindacalmente organiz- 
zate )li che il voto della Camera prevedev.a. 
(1665) (( DI VITTORIO, SANTI 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro qell’interno, per sapere se non ravvisi 
i’urgent’e necessith di accertare quale 12 stato, 
in occ.asione di una nota ,e recente vertenza 
sportiva, il comportamento del questore di 
Messin,a, a carico del quale, anche pubblica- 
mente, sono state nllosse precise gravi ed al- 
larmanti accuse. 
(1666) (( MANCINI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interroy;.a.re i l  Mi- 
nistro’ cdell’interno, per conoscere - in r’ela- 
zione‘ alla morte avvenuta, la notte d’e1 
10 ,agosto 1950, nelba cas,erma del Corpo di re- 
pressione banditisnio sicili.xno in Gibellina, 
dei trattenuto G,aracci Salvato& - se è a co- 
noscenza delle cause ch,e determin.arono tale 
repentino decesso, v,erificatosi a pochi’ssim,e 
ore ‘dell’avvenuto f’ermo. 
( 1667) (( GRAM MATICO 1). 

((. I1 sottoseri tto chhde d’interrogare il Mi- 
nistro degli affari esteri, per sapere se è a GO- 

noscenza dello stato pietoso ed inumano in cui 
versano i cimiteri !di guerra italiani in Libia, 
che risentono dell’abbandono in cui sono stati 
lasciati e dei danni subiti e ;degli oltraggi pa- 
titi ncl corso/delle operazioni militari; e se 

intenda effettuare pratiche coll’Amministm- 
zione britannica per una loro tutela. (L’inter- 

(3525) (( ALMIRANTE 1). 

rognilte chiede la rosijosta scritta). 1 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi.- 
nistro ad interzm dell’ Africa Italiana, per CO- 

n0scei.e per quali motivi non sia stato ancom 
provveduto, in analogia ti quanto praticato 
dalle alt.re AmniinistJazioni st.at.ali e parasta- 
tali, al riconoscimento esplicito dei giusti di- 
ritti ed alla liquidazione del personale del- 
l‘Ente color!izzazione Libia, che presta tut.- 
tora servizio in Tripolitania, creando una si- 
tuazione ;di grave disagio e di malcontento in 
dett,o personale, situazione che non tende a 
mutaye, nonostante le assicurazioni date al- 
l’interi*ogant,e l’anno passato. (L’interrogante 
chaede l a  risposta scritta). 
(3526) (( ALMIRANTE ) I .  

(( I1 sohoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dei trasporti e dei lavori pubblici, per- 
ché vogliano considerare il grave ‘danno che 
deriva a tutta una vasta zona del Molise per 
i 1 mancato completamen to dell’ospedale civile 
cli Termoli (Campobasso), dovuto finora alla 
mancata autorizzazione dell’Amministrazione 
f,erroviaria, perché ba fognatura dell’ospedale 
attraversi i l  sottopassaggio ferroviario 1,ocale; 
e perché vogliano disporre l’urgente evasione 
di tale pratica, il cui prolungarsi determina 
la impossibilit,à della utilizzazione dell’ospe- 
dale segnalato. (L’interrogante chiede la ri- 
sposto scritta). 
(3527) (( SAMMART~NO ) I .  

4 

(( I1 sottoscritto chilede d’interrogare il Mi,- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quando 
inten!de accordare il contributo di legge, in- 
vocato dal comune di Montefalcone del San- 
nio, in provimia di Campobasso, per la co- 
struzione .delle fognature, la cui mancanzit 
crea grave pregiudizio anche alla salute pub- 
blica in quell’importante centro, su cui, per 
di  più, la guerra ha infipito particolarmentc. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). . 
(3528) (( SAlVIMARTINO 1 1 .  

(( J1 sottoscritto chilede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quando 
intenderà disporre la concessione del contri- 
buto di legge, invocato dal comune ‘di Ripa- 
bottoni, in provincia di’ Campobasso, per la 
costi~iizione dell’acquedotto locale, opera di 
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nun stritor’diiiaria entità finanziaria ma di ini- 
purtaoza economica e sociale indiscutibile. 
(L’iìiteirogante chiede- I n  risposta, scritta). 
(3329) (( SAMXtARTINO I ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’int,errogare i l  Pre- 
sidente del Consiglio ,d,ei Ministri, per sapere 
se non ritenga oppoi-tuno, in  occasione del- 
l’Anno Santo, promuover,e .a favore dei di- 
pendenti delle Amministrazioni dello Stato un 
provvedim(ent0 di condono delle sanzioni non 
coniportanti risoluzione del rapporto di ini- 
piego, o, d i  lavoro, inflitte per infyazioni di- 
sciplinari. (L’interrogawtc chiede lu rispostn 
scriftu). 
(3530) (( MONTICELLI 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede ‘d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosc.ere 
se, .allo scopo di smentire diffuse voci in con- 
Lrario, non r i tenp  o,pportuno a’ssicurare i l  
comune di Massa Marittima (Grosseto) che nel 
prossimo anno scolastico non sarb spppressa la 
sezione distaccata del Liceo, classico. (L’intcr- 
rogante c h ~ e d e  la rispostu scritta). 
(3531) (( MONl’~CET.T,I 1 1 .  

(( 11 sottoscritto chied,e d’interrogare il Mi- 
nistro d’ei lavori pubblici, per conoscere 
quando avranno inizio i lavori di ripristino 
dei ponti e rimessa in sagoma del canale di 
Nassa (Diga a Santa Liberata) ‘nel comune di 
Orbetello (Grosseto) per l’importo di 15 mi- 
lioni, il cui progetto. giace, per inispiegabili 
motivi, ,d,a tempo al Provveditor’ato all,e opere 
pubblic.he della Toscana, per l’approvazione. 
(L’interrogante chzede la risposta scritta). 
(3532) (( MONTICELLI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d‘interrogare i l  Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quak 
corso sia stato dato alla yichiesta fatta dalla 
Confraternita d i  Misericordia di Chiusi 11 
20 ottobre 1949 per ottenere, ai sensi della 
legge 3 agosto 1949, n. 559, la concessione d’e1 
contributo statale per il mutuo di lire 
23.500.000, chiesto per eseguire . i l  completa- 
mento dell’ospedale civile. 

(( Tale conipletaniento è reso tanto più ne- 
cessario in considerazione ch,e in questo ospe- 
dale affluiscono non soltanto gli ammalati del 
comune, ma anche quelli di numerosi altri 
colm!uni limitrofi distanti molti chilometri 
dagli ospedali ‘dei capoluoghi di provincia. 
(L‘ìneermgnnte chiede la risposta scritta). 
(3533) . (( Moxi-IcELLI 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il M i -  
nistro d’e1 lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se il ’cantiere scuola stradale deno- 
iiiinato (( Velardi I ) ,  nell’agro del co.mune di 
Mesagne (Brhdisi), chiusosi nel giugno 1950, 
sarh riaperto per completar,e i lavori riiiiasti 
imdempiuti, essendoci a piè dell’opera tutto 
i l  materiale occorrente fornito dalla Ammi- 
nistrazione coniuna1.e e, se ‘deve esser,e riaperto 
- avendlo il Ministero a disposizione i fondi 
necessari per il costo ,della sola mano d’opera 
- perché non si danno, disposizioni per 
l’inizio dei lavori prima che arrivino le 
pioggie autunnali che renderebbero imprati- 
cabili tali zone di terreno ,e rendendo così inu- 
tili i  avori gik compiuti. (L’intcrrogaiitc 
chiedc 10 risposta scritta). 
(3534) (( SE!\I ERARO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 91 i- 
nistro ,dell’intemo, per sapere perché sia siata 
concessa alla ,ditta Lanzillotti Angelo f u  Gio- 
vanni l‘autorizzazione per ci’eare entro ii 
oentro abitato del coniune d,i Carovigno u n  
deposito di carburante, chte ha una vendita 
di circa 300 quintali al giorno di prodotti i i i-  
fiammabili, ‘senza avere t.enu to in nessun. 
conto le numerose proteste e petizioni di 
firme dei citkvdini abitanti il quartiere e la 
stessa legge della sicurezza pubblica, tenefido 
in un vivo allarme tutti gli ahitanti del popo- 
l o , ~ ~  quartiere, e per conoscere quali ’ misure 
inten,da ad’ottare affinché un tale stato d i  ,313- 
prensione e di timore dei qittadini d i  Ct1r.o- 
vigno (Brindisi) possa ,aver ,termine. (L’inter- 
rogante chiede In risposta scritta). 
(3535) (( SEMERARO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
fiistro ,degli affari esteri, per conoscere quanto 
è stato fatto e soprattutto. yuant.o si intende 
fai:e.perché, a ben cinque anni dalla fine della 
guerra, anch,e il Belgio liberi dal sequestro i 
beni ,dei cittadini italiani, siano essi siti n,el 
territorio metropolitano che in quello dei pos- 
sedimenti. (L’interrogunte chiede lu risposta 
scritta). 
(3536) (( ~~CHIRXL-JI  1 1 .  

(( J1 sottoscritto chiede d’interpellare i Mi- 
nistri dell’interno e della difesa, per conoscere 
quali provvedimenti siano stati disposti in rz. 
lazione alla grave situazione della pubbiicc2 
sicurezza in Sardegna, conferiiiata dalla re 
crudescenza recente di gravissimi delitti. 

(( In particolare, sulla opportunitb di so- 
sp e n d e re, i ni in ed i at a ni ente, i conged a m en t i 
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prossimi dei sottufficiali e militari di trui31)" 
dell'Arma dei car,abinieri, già richiamati', in- 
considerazione della attitudine al servizio 
d'istituto che n,ell'Isola, e .di fronte alle ecce- 
zionali escgenze del momento, .n,eoessità so- 
p~attutto, di esperienza verso gli uomini e 1.e 
cose, di prestigio e della capacità specifica re- 
lativa all'ambiente in cui i caPrabinieri d,eb- 
bono prestape, con consapevol,ezza, i loro es- 
senziali compiti. 
(416) (( MELlS )).  

PRESI DENTE.  .Le interrogazioni I.est8 
lette saranno iscritte all'orcline clel giorno c 
svolte al loro turiio, I,rasiiiettenclosi ai mini- 
slri competenti quelle per le quali si cliiecld 
la risposta Scritta,. 

Così pure l'iiiterpellauaa sarS iscu tta al- 
l'urcline clel giorno, qualora i ministri inle-, 
.ressali JIOJI ?i si oppongano riel t.eriniue i'ego- 
lanieii Lare. 

La seduta termina alle 20,25. , 

Ord&w del giormo per la se'dbtn d i  domani. 

Alle ore 1,6: 

1. - Seguito della discussione del disegrd 
d i  legge: 

Stato di 'previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l'eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio 4950 al  30 giugno 
1951. (Approvato dal Senato). (1264). - Rela- 
lore Tesaui30. 

2. Discussione d,ci disegni &i Legge: 
Stato di previsione defla spesa del Mi- 

nistero di grazia e giustizia per l'esercizio 
finanziario dal io luglio 1950 al 30 giugno 
1951. (Approvato da l  Senato). (1390). - Rela- 
Iore .Fietta. ' 

Stato di previsione della spesa del Mi. 
iiistero sdell'interno per l'esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1950 al  36 giugno 1951. (Applro- 
unto dal Senato). (1353). - Relatore Gatto. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della difesa per l'esercizio finanziario 

dal io luglio 1950. eil 30 giugno 1951. (App7'0- ' 
volo dal' Senato). (1362). - Relatorz: Coppi 
A1essandi.u e Guerrieri Filippo. 

3. - Seguito della dzscussionc della pro- 

FABRIANI ed alti.1': Efficacia delle noymc 
del decreto legislativo luogotenenziale 20 mai'- 
zo 2945, n. 212, sugli atti $rivati non regi- 
sti.at.i, di  cui al  regio decreto-legge 27 settcm- 
Jwe 294t, n. 1015. (889). - Relatore Riccio. 

4. - Discussione dei &ìsegni d i  legge: 
Norme sulla costituzione e sul funziona- 

tnento dellii Corte costituzionale. (Approvalo 
clnl Senato). (469). - Relatore Tesauro. 

Riordinamento del Tribunale supremo 
ini1itai.e. (248). - Relatori : Leone Giovanni 
c Carignani. 

5. - Seguito della disceusione dei disegni 
di legye: 

Costituzione e funzionamento degli or- 
gani regionali. (Urgenza). (211). - Relatori : 
NIigliori, LucifrGdi, Resta e Russo. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (Urgenza). (175). - Relatori : Ger- 
mani, per la mnggioran.za, e Grifone e San- 
sone, (12' minoranza. 

6. - Discussionc del disegno di legge. 
Ratifica dell'ilccordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Ayres, tra l'Italia 
e l'Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dlrl Senato). (513). A Relatore Repossi. 

7 .  - Seguito della discussione della m- 
ztone Lm0n.l: ed altri. 

8. Seguito dello svolgimento delle in- 
tcrpelluiue degli onorevoli Ariosto, ColZeoni 
L' Rnpellì. 

~ poslu &i legge: 

IL DlRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI, 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
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